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a EMPRE è stata(beni

ày gnì lettori) da tuttivni

AÑ4, uerfalmēte giudicata la

ỹ SPĒK lettione delle Istorie la

A(* più vtile, & la più ne

Sº y ceffaria di tutte l'altre

*: cofè, percioche iui fi

- * ">T : ſcuopre vn vero ritrat

to della vita humana, con moltieſempi di va

rij coftumi, & humori dhuomini, vn ricordo

delle cofe paflate; & vna eſperienza certa di

tutte l'humane attioni Con la iftoria dunque

fi gouernano i Principi, s'ordinano le Repu

bliche, fi trattano le guerre, fi conferuano i

Stati, fi fugge il male, & fi procaccia il bene.

Per il che fon molti: degni di lode coloro che

tantilibri in materia d'Iſtorie fcriffero, onde

confiderato ciò, & vedendo quanto l'Opera

di Meffer Benedetto di Falco fia cara al mon

do fi per la teftura della Iftoria, fianco perche

narralelodi, & eccellenze di queſto nobiliffi

mo Regno, fi è mandata di nuouo fuori con

hauerci migliorati molti luoghi, fi accetti

dunque con quella amoreuolezza che l'Autor

lhàdonata,& ftate fani. -
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NPNS) mia che vn témpo tra le tue

A leggiadri,belle, & vaghe Nin

WA& fenel noſtro mar tranquillo

Ap dolcemente cantaui. Et nel

- tuo humido grembo con ficu

re accoglienze riceueui tanti Nauilij carchi

di preciofe merce orientali, fciolti da richi

feni de gli vltimi mari, fpinti da fauoreuoli,

e lenti fiati. Fidati dal tuo padre Nettuno,

e dalla tua antica madre Teti. Hauendo io,

tanti anni fono, la vefte delle membra terre

ne prefa in grembo della Città che da te heb

be l'honorato, & virgineo nome, & ricono

fcendo l'obligo che alla cara Patria dopò Id

dio fi deue,ne potendo per hora (merce de la

mia difauentura) in altro giouarli, Sono an

dato rimembrando anzi cogliendo lefparfe

- miche
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miche della fua nobiltă, La memoria della

quale, per la poco cura anzi per l'auaritia de

purgati inchioſtri fé va di giorno in giorno

tuffando nell'onde dell'oſcuro oblio.E quéfio

acciò quei fuoi figliuoli che fi ricca, e bella

madrecon ingratitudine impouerir penfaffe

ro riconofcendono la grandezza della geni

trice delle ifteffe carni, fe sforzino ad hauerli

l'honore, e l'amore conueneuole, e quelli che

li fono ſtati fempre, & ſono ancora amoreuo

li, e grati, radoppino con l'amore la volontà

diferuirla, e di honorarla. Aſcoltami dunque

belliffima Vergine, e mentre io le antiche,ele

moderne tue ricchezze vỏrinouellấdo, fgom

bra dalla mente ogni fofco penfiero ch’ad al

tro che ad allegrezza timeni: Perche dopòła

nera pioggia appare il chiaro Sole. Il quale to

fto vedraffi,non più dall'Oriente anzidall'Oc

cidente, e da Tramontana con fuoi bei raggi

fpontare,adillustrare, &accompagnare il tuo

caro, e belSebeto,entrando con le fue chiare,

e dolci acque ne i tuoiamati Lidicon perpe:
tua felicità. "
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º DELL'ANTICHITA

D I N A P O L I, .
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* ** Deſcritta da Benedetto di Falco, :

h : Cittadino Napolitano . -

Li Antichi Greci con molta losi

N de celebrarogli Orti di Alcinoö,

!9 :Rg Rè di Corfù, nő per altro effet:

- : to, fe non per l'abbondanza de

" Frutti, li quali hanno poco pa

| i ragone al dolce luogo,doue. Na:

| 1 polifiede, & a gli ameniffimi

: giardini poſti ne’ſuoi contorni,

- K ne quali d'ognitépo fono tan
,ti,e tali frutti, che fi veggono-عبےکیتسدیھب

- con tanta varietà portati da-2

| : Ercole quando ritorno da glí

Napoli, la cui ſtatua fù trouata inorti dell'Eſperide, e venne in

'; Roma con tre pomi cotogni nelle mani, li quali receuette da

|- quelle Donne Efperide, e habitauano nell'Ifôle beate di fortits

| na alla banda Occidentale doue hor è la Gran Canaria, dohde

- furono trafportati a noi tanti bei frutti di color d'oro ; dall

, , Media, come fono i cedri, i lemoni, & aranci, li quali piantol

bella Ninfa Amalfi nelle vezzofe Falde della Coſta , il quàłdol

ce luogo pare veramente a colore ch’iui costeggiano vn ma

rauiglioſo panno di razza, come la bella riuiera di Gaeta,e

l'aprica piaggia di Napoli, doue è ſempre la defiderata prima
: : : : A 4 IlCra,

4 - - ----



uera,& odorifero luogo de tanti bianchi,e bei fiori, liquali s’af

íomigliano tutti à gli odoriferi monti della felice Arabia. Lo

darono parimente gli antichi alquanti luoghi d'Oriente doue

naſceua il bon vino, come il vin di Metilino Citta dell'Iſola di

Lesbo, & il vin di Scio anticamente détta Chios doue nacque .

Omero, & ancora il vino di Bacco Maroneo, Hor qual paeſe

merita maggior lode per occaſion de vini, chel noſtro ? haunti :

in preggio da gli antichi, é da moderni, come il vino de Sorren

to, onde Perſio cofi diffe, – , , , , , , , ( :

Portami in cortefia; molto ti priego

Quel vin leggiero che in Sorrento naſce. . . . . . .

Il vino Maffico hor chiamato vino Matíaquanọ, traſportato

dal monte Mastico ch’è vicino Carinola, al terrirorio delli po

poli Equanitra li quali è Maſſa e Vicolonde Oratio difię.

. Il faaue liquor del Maffaquano

E degno d'apprezzar, non di difpreggio, -

Similmente il vin di Falerno, le cui dolci viti trafpiantate nel

territorio di Sanfeuerino vien detto il vin di Sanfeuerino ch'è

hauuto, e fi ha in grande preggio in Roma, come il vino Ami

gno lodato da Virgilio quando dice, .

- , L'Amigne vite fan gagliardivini, -- ·

E parimente il vino Faftignano, il qual liquore dolce, e foaue:”

nel monte Mafiiço horchiamato il monte Marſo vicino Cari».

nola,dal qual luogo fu detto il vin di Carinola. Et il vino di Fon :

dische naice ne ſuoi contorni,tanto foaue alguſto. Hor che fi

dità del giocondo, egentil paeſe di Somma, doue naſce il vin

greco cotanto celebrato da Plinio, hor non eccede il fertile

monte Vefuuio le lodati valle del monte Hemo amato da Vir

ilo, e fimilmente le Tempe ch’è nel paeſe di Teſfaglia doue

醬 Salonicchio. Horchitacerebbe tante belle fole che gia

ceno nel tranquillo feno di Pezzuolo, che l'effer ricca, la terra”

di tanti frutti doue in ogni ſtagione cantano tanti varijaugelli,

ci, la onde meriramệte difie il Boccaccio nella nouella di Lan

ulfo Rufuio, che la marina ch’è tra Reggio, e Gaeta fia la più

diiętteuole parte dell'Italia a cui confente Oratio; dicendo.

. . . Non ii po nominat luogo nel mondo » ; : : : :

- *** Chefiadi Baia più liείο, &amenos :’ · - : :::: * * - -

*4 '. TaC9iO

鲨 mare alle ipumoſe falde di efe Iſole faltano tanti lieti pe--
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i faccio pure le vere lodi di va raro Fęzzuolo, il cui almo Faefe

fu tanto giocondo, e grato a i Romani, che per la frequente, e

falatifera habitation loro;fudd M4. Tullio nominato picciola-» ,

Roma, Tutto che il Petrarca nelle fue opere latine lodafie la

gran Riutera di Genoua, affirmando che quel lito per effer tut

to pieno di palme, e di cedri, ſi ben non vi naice granq, non di

metio e molto atąondante di vino, & oglio. |- -

-il qual luogo fù tanto amato da lui, ch’effo fi lamenta de’

Poeti latini come non hanno lodato fi bel paeſe, dicendo ciò

estere auenuto per inuidiaid per ſtraouragine.A quelta affettion

del Petrarca i riſpondo chº non balta à qualunque luogo effer

bsłło,ma ancorbuono, la onde mancando alla riuiera di Geno

ua il frumento,ch’è cofa principale, & di醬 la gratifima pia

nura,non puo hominar fi bello, come confeffa l'iïteſſo Petrarca

dunque diremo cofi , che la più magnifiça, & bella parte del

m ºndo e l’Europa, done fu il populo Romano vincitore, & lą

စ္သဖ္ရစ္ရင္း parte dell'Europa è la ſtalią, come ſcriue Virgilio di-,
CGI?CiO. * - - - -- • • • • ••

Gedano gl'Indi, & anco i Battriahi - -

A le lodi d'Italia, perche in effa : · · · · · -

Stan le campagne di continuo piene 5 "" " *

D'ogni forte di fratti, e di buon vino, |

Quiui continuamente è Primauera, :

Et con gli alterni meſi vi è la Estate

Le pecore quiuiànço, e gli arbofcelli

: Due volte fanno i figli, e i frutti aneera. |- *

Della bella Italia la parte più piaceuole, & bella è Terra di

Lauoro, chiamata dagli antichi Campania, come fi vede per

tutti ſcrittori Latini, & Greci,& particolarmente in Plinio chę

dice queste parole: in che modo parlero io del paeſe di Terra
di Laụoro, & di quella felice, & beata amenità, in modo che fi

conoíça, come lą natura hà voluto moſtrąre in vn luogo l'alle

grezza;&ta forza ſua Hà queſto paeſe l'aria temperata,& fana

i eampi terțili, i colli piaceuolile paſture fane, i bolchi ombro
fitante abondantimantera di ſelua,tante reſpirationi di monti,

tanta fertilità di biade,divini & di oliue tanta lane fine & tan

ti graffi armenti. Et Polibio greco ſcrittore, che fu maeſtro del

primo Scipione Africano,dice che il territorio di Ferra Lauoro a
s'. - - parte
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-parte perel'abondáza delle coſe, e parte per la fertile bontà del

„pieſe, & per la ſua amenità, & perla bellezza del luoco è ec

cellentiſſimo, per effer fituato vicino al mare , doue infinite-e

egenti che di lontanovengono in Italia, vi concorrono.

- Hor fi queſti dui faggi Scrittori, tant'altamente lodano que

sta ballạcontrada, & che lode non danno a nitfun’altro luogo

particulare ,come à queſto, nefegue neceſſariamente, ch'ella

'ecceda in eccẽllenza qualfiuogha altrą parte del mondo.

SOnde non è meraụiglia fe gli antiqui differo,che in queſto ma

are vifteffero le Sirene, che con il loro fuauiſſimo canto alletta

suano i foraftieriad habitarui,fenon-perche la grande amenita,

& bellezza del luogo, facilmente inuita ciaſcuno che lo vede,

-å douerui reſtare, per poterlo compitamente godere. . . . . ,

: E benchc Campagna di Francia fia bella, & la grande, &

mercantile riuiera del fuperbo Fiume Reno fia belliflima,& nố

men bella la gentil riuiera del Lago di Garda, nulka dimeno per

ļo frediffimo cielo di tai neuofi pgęfi, tal luoghi non ſono li

iù belli del Mõdo. La onde quel bello aprico,& vezzofo pae

e di Terra di Lauoro, che felicemente fi eftende dal capo di

Mifeno, infino al capo della Lic9f9, che fu l'altra Sirçna che-2

dette il fuo nome a tal luogo parte per la bontà,& fertilità del

terreno, parte perla clementia, ei temperantia del cielo, fi an

cora ch e diuifo in piano, & monte, & i fruttiferi colli bagnati

davn tranquillo mare, chiarą cofa è effer per ogni caggion l

più bello, il più vtile, e'l più falutifero del Mondo, per ilche

fcriue Galeno ch’vn Romano infermạo, non hauendo più rime

dij per la ſua infirmità, partitofi da Roma, & venutojn queſta

vaga, & falutifera parte di Terra di Lauore, per la temperie de

l'aere, & per l'amenità del luogo diuenne fano. Hor paffaremo

a narrar della feliciſſima Çittà di Napoli&del fuoamen fiuma

diſtretto, cominciando dal delitioſo Pofilipo. ::: : ..

-, Scriue Plinio che Pofilipo era vna Villa non lungi da Napoli,

doue erano le peſcine di Cefare, nelle quali Pollione Vedio,

gittò vn peſce il quale dopo feifanta anni mori, come ſcriue Se

neca . Scriue ancora Dione greco iſtorico che queſto Pollionę

Vedio, hebbe vn'altra Pifcina in Pofilipo, nella quale nutriụale

Morenerdoue gittaua alcuni delinquenti a deuorarfi dagºffe

Morene.Acc3fcó ch'vn de ſuoi ferui hauendo rotto႔ို႕s
- criitallo- **

|
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.sriſtallo dubitando non fuffe dato a lacerare alle Morene git

tolli a i piedi di Ceſare Auguſto,il quale era inuitato da Pollio

ne Vedio.La onde Auguſto hauendo a male ch’vn huomo fuffe

lacerato per fi minimo errore comandò che fuffer'apportati a

lui que vali di criſtallo, e portati,li ruppe tutti,e faluo quel reo

poueretto dalla morte il quale Pollione morendo laſcio Cefa

re Auguíto, herede della piſcina, c'haueua in Pofilipo comº

ſcriue Dione nella fua iſtoria greca.sQueſto monte chiamato

Pofilipo circonda tutta la Città di Napoli riceuendo altri nor

mi in altri luoghi, il primo nome acquiſtò da Santo Erafimo

chiamandofi il monte di Santo Hermo. Poi Antoniano come

fcriue il Pontano...Maio direi Antignano ítando di rimpetto al

lago d'Agnano . E più oltra doue e la Chiefa di han:Gennaro

fi nominarla Conochia detta dal:Pontano. Conícli. Vltima

mente Capo di monte. E per che ilfito di eſlo Pofilipo, è tut

to diletteuole, e pieno di delitie, volferogli antichi che:ha:

ueffe il nome di quiete, comedireſti vn luogo che mitiga, ogni

triftezza che il core affliggesin qual maniera Gioue fù da Gre

ci chiamato Paufilipo, cioè che toglieua gli affannati penfieri.

Dunq-tal ripofato,& quieto luogo fù l'abitatione di quelli Ro

maniantichich'erano ſciolti,e diſcarchi d'ogni cura,in qual mo

do Cefare Auguſto chiamo grecamente l'Iſola di Capra Apraf

fapolin,cioè Città,& amenidimo luogo priuo di facende,eletto

da Tiberio Cefare fuo fuccefore per fuò sómo diletto, e pari

mente Giouenale antepole la diletteuol Procita a Roma, qual

vago, ebel nome di Pohlipo vn ſolo Geronimo di Colle huo

mo prudentiflimo conobbe; queſto, dopò le occurrentifacen

de della corte, andaua al fuo belgiardino c'hauea in Pofilipo,

doue quaranta anni ítette quietamente lontano da ogni nego

cio Gertamente retto giudicio d'huomini,che fanno dapoi che

la noſtravita è breue, ingegnandofi trapaflarla ſenza atgofcia,

s noia. Queſto monte inੇ luoghi fù cauato, e forato prima

nella via che ti conduce à Pezzuolo doue e la Grotte, e l'altro

luogo è il capo di Polilipo,che anticamente era congiunto con

Nifita, doựe Lucullo fe cauare il monte, e vi fece la grotte; ac

ciò potefle andare commodamente alli Bagnuoli, conciofia-s

xofa,chefarebbe ſtato lunga nauigatione partendofi dai

- * . * - ةمزورسمهمه«هام»:ء::ء14.ءزهبهک ::::::::: Et, v gcii
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dell'Ouo, doue egli foggiornaua, e tornare a Nifita, la qualea

quel tempo era il capo di Pofilipo, percioche tutto era conti

nente a terra ferma, per andare alli Bagnuoti, s'ingegnò dica

di cauare il monte, & a vela nauigando per dentro andaua »

preſto ad effi Bagni. E perche la lunghezza del tempo ruina

ogni edificio fatto de mani, ruinofii la Grotte, & cofi Nifita

venne diuiſa dal monte, & è Ifola, la onde oggi fi veggono al

quanti faffi intagliati, & ancor alcune particauate doue entra

il mare,Della qual Grotte ſcriue Plutarco nella vita di Lucullo,

dicendo ch’egli cauò il mºnte di Pofi ipo vicino a Napoli in

vna lunga,& gran volta di lamia, accid affai più di leggiero po

teffe andare a vela ſotto la cauata volta alli Bagni, per il che da

Pompeo Magno, fù chiamato Lucullo, Serie Togato, il qual fi- º

milmente cauò il monte Athos alla banda d'Oriente, c'hor fi :

chiama il Monte Santo habitato da Monaci Greci; il che con

ferma Plinio nel nono libro con queſte parole. Lucullo, dice ·

egli,tagliato il monte vicino Napoli, con maggior ſpefa, che

non hauea edificata la fua villa fece nel mare vn canale rice

uuto nella grotte, per la qual cofa il gran Pompeo lo chiamó

vn’altro Serfe Togato: Et accio che alcuno non intendeffe » .

della Grotte, ch’è nella via che fi eftende infino a Pezzuolo. -

fcriffe il Pontano nel libro della guerra di Napoli,che nel mon

te cauato di Pofilipo fono due grotti, vna mella via verfo Pez

zuolo, l'altra nel mare all'vfcir dei monteverfomezo di, doue

hoggi è Nifita, la qual Grotte per l'antiquità è in gran parte_º

gualta, & rouinata. Dalla cui rouina appaiono molte cauerne,

& picciole grotte, dette dalli marinari la Gaiola, quafi Caueo

le, come diretti luoghi cauati, quali i Greci chiamano Epulee,

cioè di tranquilla nauigatione. - : *** -

Nel Capo di Pofilipo è la Chiefa che fi dinomina Santa »

Maria z Fortuna, che da gli antichi, fecondo il rito de'Gentili,

* Efa់ dedicato alla Fortuna, come in vno antico marmo

fi legge, chėiui fù ritrouato, cofi dicendo. * * * * · · * -

V E S I O R I V S Z E L O I V S P O S T AS SIG NA

T I O N E MAE D I S F O R T V N AE S I G N VM PAN

THEvM..ةممهابودادهمادارد...رد. SWA P ECWN IA․D. D

Vefiorio Zeloio da poi che affignò alla Fortuna itTempio,fece

ancora yna ſtatua, nella quale erano intagliati tutti i Dei, &

- - - delti
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delli fuoi proprij danari la confecrò agli steffi Dei. . .

Quini ancora ė vna picciola Chieſa il cui nome è Santa Ma

tia del Paradifo de Frati Carmelitani,penfo io fia cofi detta per

l'amenità,& vaghezza del luogo, come è proprio Pofilipo. Et

al vagº lato, e diletteuole falda del montefspra’l mare; fiede

bella Mergellina, detta dal vezzofo fommergere delli pect,

delli quali poeticamente canto il noſtro Sannazaro nelle.»

fue diuine Égloghe latine chiamate Pifcatorie . In quelio lacro

luogo il medefima Sanazaro edifico la Chieſa del nome det

Parto del diuino naſcimento di N.S. Giesù Chriſto, dimoſtran

dofi nobil caualiero non folamente in hauer date le chiaui de

fuoi penfieri alle Mufe, ma ancora alla gloriofa Madonna, la–,

quale lodata in verfi latini, foffe medeſimamente immortale_

per li durabili marmi, che non farebbe ſtata cofa conueniente

effere amico alle Mufe, e poi rubello dellà pietà Chriſtiana, fi:

ancora cofa ragioneuole,che come il diuino fuo componimen

to poetico chiamarfi figurataméte li Virginei parti,cofi ancora .

Santa Maria del Parto, & parimente li Religioſi che iui ogni

giorno cantano le facre hore ordinarie, foffero particulari terui

della Madonna, quali non mendicando viuono, ma delle pro

prie facultà di Meffer Giacobo Sanataro, donando alla glorioſa

vergine Madre di Dio l'opera,le robbe, ele, per la cui anima »

o ni giorno effi deuoti Religioſi porgono le ſemplici preghiere

a Dio, Scriue Marco Antonio Sabellico, ch’vn medico Fiorenti

no deudto della Madonna inſtitui queſta religioſa compagnia

de Frati chiamati li ferui Anacoriti, incominciando primaeffe

Filippo medico Fiorentino ad effer monaco Anacorita, cioè

huomo folitario,& heremita, & fertto della Madonna,dal qua

le li monaci fi denominano ferui. In queſta Chiefa fta fepolto

il corpo del predetto Sanazaro,nel cui marmo itan ſcolpiti que

fti dui verfi latini.

Aĉtius hic fitus eſt, cineresgaudete ſepulti,

Iam vaga poſt obitus vmbra dolore vacat.

Et Pietro Bembo Card.conoſcendo,che l'opora del Sanazaro

raffomiglia alla grandetza di Virgilio, di cui effo Sannazaro fù

grande imitatore, fe l'altro epitafio dicendo come egli fu vici

no a Virgilio per la imitatione, gli foffe fimilmente vicino per

il luogo,cofi ſcriuendo.

. . . GPa
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Da ſacrocinereºffơřes, hic ille Maroni, ’ »

- Sincerus mufæ proximus vt Tumalo . · * * *

: Alla radice del monte al lito del mare fiede la Venerał ilę

chieſa della Beata vergine, e Madre pigliando il nome da!

piede,e principio della grotte, chiamandoſi Santa Maria di pie

de Grotte, qui i Canonici Regolari notte, e giorno offeriſcono

a Dio le fante preghiere; per le quali Dio clementifimo focº

corre i popoli. Queſti religiofi furono ordinati da fanto Augu

ítino effendo veſcouo,li qtiali perauante viueano liberamente,

non aftretti ad alcuno regulato modo di viuere, poi per noua

regola furono chiamati Regolari.Ma auante che fanto Auguſti

no foffe veſcouo fu Heremita,& institui li ſuoi frati heremiti,a

i quali ſcriffe la regola del modo del viuere monallico. * -

in queſta parte, è vna curta ſtrada che ti conduce a Pezzuolo

*ậoue il monte è cauato ad vna gran Grotte, la quale edifico

Cocçeio Architetto quando li Calcidenfi, cioè gli huomini di

Nigroponte edificars Guma, come fcriue Strabone,ma la com

mune opinione del vulgo ignorante è, che queſta Grotte l'ha

ueffe fatta Virgilio per arte magica, effendo tale, & tanto mira:

colofo edificio,attribuendofi a Virgilio per ſua bona forte ogni

cofa di merauiglia. Perche il Petrarca andando a Pezzuolo con

Rę Poberto, caualcando per la grotte, fu dimandato dal Rè, fe

gliè vero quel che fi dice, che Virgilio haueffe fatta queſta grot

te per arte magica,gli rifpofe in queſto modo, corn’egli ſcriue

蠶 Itinerario, Trà il Promontorio Falerno, & il mare, vi è

vn monte, il quale è cauato da mano d'huomini, la qual'opera

il volgo ignorante fi penfa effer ſtata fatta da Virgilio per via

di arte magica: Della qual cofa efendo ſtato dimandato da-3

Roberto Rè celebre,& preclaro per ingegno, & lettere, in pre

fenza di molti che fi trouatano in quel luogo, diffe di non ha

uer ṁäi letto, che Virgílio foffe ſtato magico, la qual cofaap:

probando il Rèmi foggiunſe che tal’opra non potea effer fatta

per via d'arte magica, ma fi bene per forza d'inſtrumenti di fer

io. Scriue ancora il Petrarca che al tempo fuo le foci, e l'entra

te della grotte erano firette; & anguíte, e ch'era infin dall'hori

publica fama giamai ini effer ſtato commeffo alcun maleficio,

-come foffevn luogo religiofo.e facro ; Il Pontano ancor ſcriue

che la predetta grotte in gran parte fu anoeřa ampliata dal Rè
* UD - Alfonfa
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Alfonſo Primo; & hor nonellamente lavedemo di affaichiară

per alcuni fpiraçoli fatti, e filicata. Nel mezo de effa grotte fu

rittoụato cauando vn Marmo antico con lettere intiere, con 2
: **, ...“ |-

. .*

queſta inſcrittione. -്
ぶ: ペ3･ " : - . 3 . . .
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All’onnipotente Dio della mitra, Appio Claudio Tarronio del

la famiglia delli Defteri; Caualiero confolare, dicendo queſto

titulo, quanto alla perfona mi ricordo hauer letto che San Ge

ronimo in vna epiſtola ſcriue cofi. Ad Dexterum Prætorij Præ

fećtum, &c. per le quali parole apertamente appare tal fami

lia de' Detterieffer ſtáta famofa, & nobile. Quanto alla parola

ព៏ Mitra che è vn cappello; il quale vfaueno le gentibar

bare,mi congetturo che haueffe intelo il fele, il quale adoraua

no i Perfiani nelle fpelăche,e negli Antri, có la effigie crinita a

modo d'vn Dio,con la mitra,in teſta, La onde queſto caualiero

pastando per la grotte, & hauendo bifogno della luce del Sole

meritamente li confecrò il marmo. |

All’vfcır della grotte vi è vna picciola, & antica Cappella_s”

molto diuota, dedicata à Santa Maria dell'Idrie, della quale få

mentione il Petrarca. Qual titolo per quanto io comprendo ra

gioneuolmente conuiene alla Madonna, effendo ella fignora

di quelli pudichi,e caſti pettiche fono fenza macula di peccato
perche li facridottori, dichiarando le parole del S. Euangelio.

implete Hydrias aqua, dicono che Chriſto nel conuito parlo.

fecondo l'vfanza de gli Ebrei, li quali coſtumauano folamente

beuere quelle dolci acque ch'erano purificate nevafi, Coñan

dò dunque che impieffero l'Idrie fecondo la purificatione de':

Giudei.Piacendo alla Vergine Madre vn cuor puro,e netto, pu

2

rificato di amare lagrime, vfcite da gli occhi per le lungheof

fefefatte a Dio.Dice l'iſteſſo Petrarca che all'yicir della predet:

ta grotte,doue prima fi comincia a veder l'aria, fi ſcorge in vn',

alto poggio il fepolcro di Virgilio molto antico, donde per

auentura nacque l'opinione del cauato monte di ಇI ஐ.
Oº
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E Donato afferma che tra due miglia lunge da Napoli fiala.»

ſepoltura disi gran Poeta,il luogo dou’effo è ſepolto, fi chiama

"Patulco; detto così davna Deac hebbe tal nome, della quale
il Pontano così cantò, ---- ... - - i ; -

Q bella Dea Patulci, io vỏ che prima *

Sijmeco à corregli odorati fiori, ; : : :

Et che teco ne venghi in compagnia : · ·

Antoniana a impirne i caniſtrelli. . . . .

Cofi le role hauran più odor ſuaue

Infieme con quell'vrna, ou'è ripofta

L'ombra del faggio Mantuan Poeta, ; .. . , *

Morì dunque Vergiļo in Brindefi, le cui offa furonò portate

in Napoli per ordine di Ceſare Augusto : & ſopra la ſepoltura

furono poſti due verfi latini, che nelnoſtroidioma fuofano:
tal modo. : . . |- -

Mantua mí ģenerò, ma i Calabrefi . "

Fur quei che mírubaro, hor mi ritiene

Partenopela dolce, ou'io cantai . .

Di paſthi,& villa, & de glinuitti Duci.

Scriue Seruio,ch'effendo Virgílio di anni vinti otto,compofe

in Napoli la Buccolica,& fimilmente la Georgica, & gran par

te della Eneida, col teſtimonio dell'iſteſſo forta , il qual ſcriſſe

cofi nel fine della Georgica.

Quando la dolce Napoli nudriua

Anae Virgilios all'horà che gli ſtudi

Fioriano in effa, giocondo cantai

De gligiouani audaci, e de Paſtori,

E di Titere ſotto i faggi ameni. * .

Laſsò Virgilio inteſtamento, cheie fue ceneri fofferoporta

te alla ſua foffestione,la quale hauea a Patulci, che nel princi

pio di fuor la grotte.Scriuendo Plinio gruniore nella fue epifto

le che queſta poffeſione la compro Poi Sillio Italico, il qual

Sillio ſpeſſo viſitaua il facro luogódotera fepolto Vị

altramente che fi haueffe viſitató
- - - .vna ſacra Čhiefa, coïteiti· aio di Martiale,il qual ſcriſſe cofiin vniuoនិងៃ - ITEMS

* ·

* -

es · · · · · -
- |- . , ; ** : : „' '. - -

* . . . . . . . .: , , - - - . ::-:

irgilio,non
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2: “, „Il monumento di quel gran Marone
Da Silio poeta è riuerite, - -- • ,

Ne marauiglia fia poffedendo egli |

De l'eloquente Ciceron la villa ;

* · · Poiche ne Tullio, ne Virgilio ancora

|- Altro erede, òpatron deſideraua; - *

e : , il Romano Orator del ſuo podere, ' , -?

|- Delfuo fepolcro il Mantuan poeta,

3: scriue ancora Martiale in vn'altro Epigramma . Mache-2

silio effendo poeta, & hauendo imitato Virgilio ne i ſuoi

verfi latini:fcriuendo della guerra d'Africa, fu cofa conue

niente,che conſeguita la imitatione haueffe confeguito anco

ra il ſuo podere,e parimente effendo ſtato lurifconfulto,& ha

uendo imitato Tullio nelle difenfioni delle cauſe, c'hauefle an

cor acquiſtata la fua villa, c'hauea Tullio à Pezzuolo, la qual

chiamo Academia fatta ad imitatione dell'Academia d'Atene,

Fù dunque Vergilio fepellito in Napoli, e non nella, fua-».

Mantua, conciofia cofa che fia nato in Mantua, nulla dimeno:

Napoli l'ha fatto poeta Fe ancora l'otiofase dotta Napoli poe

ta nobile,e chiaro Giouiano Pontano,il Sannazzaro, il Graui

na,Statio ch’ènelnumero de gli antichi,& altri.Sogliono iluo

ghinominarfi per lifepolcri d'huomini eccellenti, e rari, come

Hieruſalem per il fantofepolcro di Chriſto, e'l monte Gaffio.

nella Soria peril tumulo di Pompeo, Sigeo per la famofatom

ba d'Achille, e la nostra nobile Napoli per la ſepoltura di Vir

gilio. E vitto charai quel famofo luogo, verrai paffegiando al

I aprica,e vaga piaggia,chiamata da noi Chiaia, qual maritima:

piaggia dipinta e viſtita di tanti verdegianti, e bei giardiniche:

Íenz'alcun dubbio pareggiano tutte l'altre belle, e famoſe ri

uiere d'Europa, quiui magnifici palaggi, e molti, quì tanti arº:

bori odoriferi di Cedri, & Aranci, che d'ogni tempo ſpirano
foauí odori , per tanti bianchi fiori che d’or’in ora fioriſcono:

trà tanti rami d'oro, che paiono merauigliofilauori mgeſtre

uolmente inteffuti di minuti mirti,le verdi frốde de cedri,doue

gli homini alli qualila natura dona la pace,e vita träquilla po

nendo fine alle lunghe voglie humane fe ricreano. in questa.

ameniffima piaggia è vna Cappella ch'anticamente era vn =

ſeparato Prefepio, il quale per molti anni 69 alltrO

。ギｰ B · dicato
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dicato à Serapide, ch'era Dio degli Egittiachi,de 1 quale molts :

cole narrano li Dottori, di cui il Sannazaro diffe. :

Vicino il lito detto Platamonio : : , , ,

Viita la facra grotte di Serapide. - :.........

Auuehga che queito Dio,ch'era adorato nell’Egitto, hebbe

il Tempio in Gaeta, &antichamente fù adorato da Gaetani,

li quali hoggi di chiamanovn luogo vicino al mare Serapide

E partmente la vecchia pelonca,o dirai antro cn è in Cappel

la te dimoitra effer ſtato prefepio, e facro a Dio. Qutui al bel

lito del mare giaceno le delitiofe grotti Platamonie, fatte con:

artificio de mani per commune diletto di coloro che per rin»:

freicare gl'immenfi ardori dell'eſtate paffeggiauano quinci, e

fi riparauano con fpelli,e funtuoſi conuiti, riceuendo pogliati

la grata aura,e'l deſiderato fiato di ponente,e nudi tra le chia

re onde a nuoto fi defendeano dal noiofo caldo, queſto dolce

luogo fu detto grecamente Platamion,che vuol dire giocondo

ricetto de le ſpumofe onde del turbito mare, il quale per l'an

tichita che confu ma ogni humano edificio, & in queita etade

per nuouo parere, & a buon fine, è del tutto ruinato, acciogli

guomini,li qualſ pervna fouerchta licenza fogliono le più del

Îe volte accafcare in graui errori, fonovietati d'andarui,percid:

ehe tolta via l'occafion dell'humano fallire fi euietan gli errori :

Sopra il Platamone fiede l'aprica e bella Echia che ferba an- ,

cora il nome d'Ercole, douendo noi confiderare che ritornaton

Ercole di Spagna con l'armento delli boui che tolfe à Gerio

ne, venuto in italia, & vccifo Cacco, paſsò in quette nostre-a:

parti,per il che la Torre del Greco è da Plinio, x, da molt'altri:

Scrittori chiamata Erculaneum,per hauerla Ercole edificata,& |

Dionistio Alicarnafeo dice che Ercole hauendo facrificato a-»

gi dei la decima parte della preda tolta,fece vn Caſtelle trå. "

Kapoli,& Pompei,& dal fuo nome l’adimando Eraelea ouero

Erculanio, qual luogo infino al tempo di Dionisto era da Ro

mani habitato, effendo iui in ogni tempo ficuristimo porto, &

ancora perche era riuerito da tutti Italiani, fi come vn Dio, tal

ehe Tioli Città della Romagna, come de campagna di Roma:

vuol Strabone,fu dimandata Erculeum, per tui celebrarſe ogn”

anno vna festa ad honor d'Ercole, oue concorrea gran molti

sudine di popolo. Et Pompeiamenistima villa, poco innanzi

|- tomt: |
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nominata,fu cof detta,Secondo Solino, dalla Pompa de Bouis

ch’Ercole condusta dalla Spagna. Arriuato dunque queſt'huo

mo ad Echia,& patcendo iui i ſuoi Boui,qual luogo fimilmen

te acquitto il nome d'Ercola; & di ciò ne fa memoria il Pon

tano nel libro della guerra di Napoli, cofi ſcriuendo. |

Paffando Ercole di Spagna in Italia, dopoi l'hauer domato.

Cacco nel Latio, & liberata quella Prouintia dalla ſua tiranni

de andando effo per il lito del mare di Terra di Lauoro, laſciò

perpetua memoriade ſuoigran fatti a Pezzuolo, & volle che

器 Greci ſuoi compagnivi fi fermafero, prouedendo loro

di commode habitationi, facendo il reſto di effi ricouerar ver

fb Napoli, e poco ſopra Palepoli, il qual luogo ancorhoggi fi

dice Ercola. Lungo le riue del mare appaiono le reliquie della

Peſchiere di Lucullo : il qualluogo fin'ad hoggie detto Locu

gliano,&il ſuo palazzo era il capo d'Echia che mette in mare

che poi per antichita del tempo fu diutto dal continete : & da

Normandi fatta fortezza, la quale effendo alla ſimilitudine di

vn'ouo, chiamaſi Caítel dell'Ouo , nel qual luogo da gli anti

chi Greci fu edificata la Città di Megara la quale come ſcriue.

Plinio, fedea tra Pofilipo, e Napoli Delli magnifici edificij di

Lucullo c'hauea fattial mare, e delle fue peſchiere maraui

glioſe, molte cole ſcriue Plutarcho nella vita di effo Lucullo:

Ñel caſtel dell'ouo è vna cappella del Saluatore, la onde quei

luogo anticamente fu chiamato l'Iſola del Saluatore, & all'in

contro vi è Pizzo Falcone detto cofi, per efter luogo alto, &

eminente, attefo che il Falcone è di altiſſimo volo, & fa i nidi

molto alti. - * - -
- - - : ! -

. Queſto caſtel dell’ouo agli anni a dietro fu prefo da Spa

nuoli per la caua che fe Pietro Nauarro primo inuentore de

il magiſterio, cauandofi, e da Pizzo Falcone bombạrdiato

fu diroccato, e li Francefi ch'erano dentro furono vcciſi, & al

tri prefi. Sopra Chiaia nel monte evna poffestione delli, Mo

naci di S.Seuerino che ha nome Beluedere, conciofia cofa che

d'indi fi vede vno imméfo mare, Pero tal nome di afiai meglio

compete alla Chieſa del Saluatore, doue al premente habitano

i Padri Camaldolenfi ínítituiti da S.Romoaldo; dal qual luogo

per l'eminentia del monte che ſta ſopra Pezzuolo, fi vede di

kontano tutta terra dilauoro, e verſo il mare quaſi infino in–s

** --- - B : 2 Sicilia,
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Sicilia, qualvaga vifta fupera quella del capo di Cartagine ap-

隱 Liuio. E più oltranell'altezza del colle fiede la venera- |

il Chiela di S.Martino, doue li honetti monaci Cartufini de

uotamente feruono à Dio,queſti monaci hebbero origine da

vn Canonico della Chiefa Remenfe di Parigi, nominato Bru

no,il quale appartandofedal mondo, fe n'ando ad vn'Eramo

chimato Carnefia, & quiui edificò vn Monaſterio, con vn'or

dine di viuere molto fecretiilimo, tal che dice San Bernardo,

che di aülterità,& di penitentia,fiben non ditempo, fra gli al

tri Ordini ſempre da poi fu il primo: “. ::::::

Di ſopra il monaſterio è la Chieſa di Santo Eraſmo, per cui

Pofilipo perde il nome, e riceue il nome del Santo, detto dal:

Pontano monte Hermo, & da noi fanto Hermo, & da gli anti

chi monte Trifolino, perciò che vinafce in gran copia d'erba,:

chiamata Trifoglio queíto monte, dalla parte che riguarda

verfo Pofilipo,e di aere, cofi temperato,&ameno,che quando.

alcuno vícito d'infirmità, fi fuol rihauere dal male fe ne và iui

ad habitare, & con la vifta del mare, & con la fuauità di tanti,

& varij fiori,& frutti, che daglialberi de delitioſi giardini ſpi
ra,ne viene in brieue ad effer fiberato da ogni cattiua indiſpo

fitione.In quelto monte Rè Carlo fecondo edifico vn caſtellos

il quale difendetſe Napoli da ogni banda,non hauuto in ſtima.

da gli altri Re, & alli noftri tempi Napoli affediata dall'Otrec

co con vn potentifimo effercito Franceſe, parue al contiglio.

porui li meglior foldati del campo, tenendo per certo che da

quel luogo eminente farebbe ſtato offelo il Čaſtel Nouo, e º

Napoli preſa.La onde CARLO Quinto Imperatorevenendo

in Napoli l'anno i 535. Confiderando per congietturali futuri

pericoli di guerra,che fogliono tal hora in vn momento effer

graui, e noiofi, ordinò che fi dirupafle il vecchio caſtello , e-le

s'edificaffe il nuouo con quelle marauiglioſe fhine, e caue di

uerra, e con quei fortiffime mura che firicercano a gl'impeti

繫 nemici, e fece ſpianare molte vie a i fuoi dintorni acciò

affegiandofi la Città, il corſo de caualli foffe più efpedito, e fi

-: , e che d'indi il Caſtel Nuouo più preſto foste difefo che

OfteÍO. - - ** ----: -

Alle radici, & falde del colle, è vnapoffeſione delli monaci

di S.Senerino che ha nome Olimpiano péſo io che iui Êགས་ ་བ་
- ***.**. - ttG
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fatte alcune festein honore di Gioue Olimpio alla fimilitudi

ne de i giuochi Olimpiciantichi. Più oltra la montagna è det

ta dal Pontano Antoniana, da vna Ninfa c'hebbe tal nome, ce

lebrata da alcuni Poeti, & da noi è chiamato Antignano, per

ftar di rimpetto al lago d'Agnano; miricordo effendo io ſtato

nel Frioli hauer vifta iui vna villa, che fimilmente ha nome_º .

Antoniana, & dicono i paefani effer ſtata edificata da Marco º

Antonio Romano,e la chiamano Antognan. Nella parte eftre

ma del monte è vn luogo che fi nomina la Conocchia , detta ;

dal Pontano Conicli, doue giace la Chiefa di San Gennaro,

per donde fi viene à Capo di monte, infino all'altro capo,che

noi chiamamo Capo di Chio, cioè principio della falita , fcen

*ျို့ီ viene in vn’ameniffino piano, doue le freſche

acque fcaturiſcono, & iui è Poggio Regale,oue i Rè antichi di

Napoli foleuano per lor diporto habitare, & maffime nell'E

state, & pero vi furono fatte in quei tempi diuerfe commode

stanze, & molti delitiofi giardini, depinti gli edificij di Roma,

&d'altri luoghi d'Europa, effendo commune giuditio de Ar

chítetti, che tal Regal Palaggio fenza alcun dubio fi può nu

merare tra i merauiglioſi edificijantichi; Nelle mura di fuora

sta dipinta d'vna artificioſa pittura la guerra de Baroni, che

fecero contra Re Ferrando primo d'Aragona, Quindi non mol

to lontono fono gli aquedotti, dell'acque che corrono longi

da Napoli fei miglia, vicino ad vna ricca, & bella postelfione:

de i Monaci di S.Seuerino, che ha nome la Prettofa, doue ap

pare vn luogo, d'onde a goccia a goccia cad: l acqua, la quale

di paifo in paffo creſce in tanta abbºndanza che in luogoap

prefſo il Salice tal creſcimento d'acqua fi chiama il Dogliuolo,

come direſtivna piena borte d'acqua. E dalla gran copia d'ef=:

fa, che per le fpeffe fue bolle, par che bullendo faccia empito,

eșuella iſteffa ampollofa acqua chiamano la Bolla, parendo

pur vera l'opinion d'Ariſtotile, che dalle abbondãtiffime goc

cie d'acque della terra, creſcano i fiumi. E perche in queſto:

aquedotto lono molti canali di terra, per li quali deriua.la-**

bell'acqua da quel luogo, che dalle cadenti goccie chiamaiides.

fontanelle,& dalle forme di efficanali, nominano l'aquedotto:

il Formale,dal Pontano Formelle dette donde diſcorrel acque
per le quadre vie della Città, commune । de .i.ஆடி -

*** - 4 - 3 QE
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Confiderando noi ch’anticamente l'acqua venia a Napoli

d'altra parte,percioche quei ricchiffimi Romani c'habitauano .

a Pofilipo, & nell'amene falde del monte di Somma, ch’erano ·

folitia fare cofe magnifiche,& Romane tra loro,diuitero l'ac

que del fiume che corre da serino alla Tripalda,& volfero che

deriuaffero per aquedotto in Napoli,e quinci a Pezzuolo. Vi è

vna pianura nel territorio di Serino doue s'accogie vna fmi

furata abbondantia d'acqua, la qualchiamano l'acquaro, &

iui fafli vna Pifcina che è la conferuata acqua, la quale per vn

စ္တပ္ရင့္ႏွစ္တ deriuaua alla villa, c'hor fi chiama la Contrada, e º

'india certe ſpelonche, e grotte, le quali i paeiani chiamano

Îe grotte di Virgilio,dou’è la ferra del Mortellito,donde per lo

fteffo aquedotto intagliato di pietra fcorrea l'acqua alla pia

nura di Forino, e d'india gli altri aquedotti del territorio di

Montorio, & poi per lo territorio di Sanfeuerino, infino alle_º

ferra di Paterno nel monte che fta fopra Sarno. E quiui con

gran marauiglia fi vede vn grandiffinio fasto perforato con.

vna incredibile fatica, donde per lo medefinio aquedotto de

mattoni, l'acqua correa per la Città vecchia di Sarno, che íta

appoggiata al monte, infino alla Torre della foce del fiume,

correndo per gli antichiaquedotti, c'hoggi di fi veggono alza

ti nella via che ti conduce a Parma, & quindi al piano di Par

ma, dou’era la Cauallaritia del Rè,infino à Somma & poitra

uerfaua alla Fragola, doue l'acqua fi ingorgaua in vn luogo, il

quale chiamano li cantarelli, ch’erano certi vafi fattia poſta->

queſti erano ordinati di luogo in luogo infino ad vn aquedot

to, c'hoggi di fi vede derimpetto alla Chiefa di S.Anello, poi,

alla porta Regale,e per le falde del monte di S.Martino,infino,

alla famofa grotte che ti conduce a Pezzuolo, doue ancora-s.

veggonfidifopra la grotte gl'intieriaquedotti antichi. E quin

ei effa acqua che ſcorrea partendofi in due parti, per l'vna–º.

andaua alli Bagnoli,& per l'altra a Pozzuolo. Molto mi mara

uiglio che de fi grande e merauiglioto aquedotto non fia ftata

fatta mentione da gli fcrittori, come d'vno altro bello aque

dotto ch’è in Francia nella Città di Nimes, Patria di Antonio:

Pio Imperatore, hor fi di queſto che fi dilunghaua a dodicit

miglia, di quanto più l'aquedotto di Napoli, il quale fi disten-:

dea a cinquanta che tanti fono da Serino infino a Bozgualo»;:
Quéíto...»تخ"--سن
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Questo aquedotto estendo ſtato tanti anni occulto, inఫీ.
etāde con lingegno, & industria del virtuofo nostro Citadino

M.Pietro Antonio de Letteri per ordine di D. Pietro di Toledo

di luogo in luogo è fatto noto quafi vn nouo Martio Romano,

il quale effendo Edile, per vn főgo aquedotto federiuare l'ac

ue dal lago Marío, hoggi Lago di Celano infino a Roma, &

* Romani fu chiamata l'acqua Martia, La cagion che moffe

gli antichi a far tanto, e tale aquedotto fu la eminenza della

città, la quale anticamente non fi habitaua dall'Appenino, in

giù, anzi hoggi di ne gli alti luoghi di Napoli l'acqua non è in

abbondantia, e per queſta caufa, e per la commune vtilità il

Vicerè l'ha fatto ritrouare, la qual’opra dipoi non è andata al

tramente auanti Diqueſto grande aquedotto il Pontano ſcri

ue queſte parole ; Dell'antiqua ſplendidezza di queſta Città,

oltre l'altiffime fue muraglie, è valido testimonio vn fiume, ti

rato per vnfaffo, cauato a posta dentro di lei, in cui era fon

data tutta la città anticasende fi fpiccano infiniti aquedotti, i

quali formano varij pozzi, & fonti di faluberrime acque. Per

le quali parole alcuni'intendono del Formale, altri intendono

dell'aquedotto, il quale dicono effer ſtato il celebrato fiume_e

Sebeto, il qual donde hal origine fi chiama Sabato, la quale_s

opinione è‘falfa, perciò che Sabato ha confornità con la vo

ce latina Samnium,e non Sebeto, effendo chiariffimo pervna

pietra antica che fu ritrouata nella porta della città doue è il

Mercato quando fi fabricaro le mura, con queſta brieue in

fcrittione . . . . . - - |- *

M E v 1 v s E v T y c v s :
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La onde tra per la vicinanza del luogo doue fu trouata, fi ans,

cora per l'antica Cappella della Maddalena, quale io penfo

effer ſtata la Edicula, dico il Sebeto effer il fiume del Ponte_º

della Maddalena col teſtimonio del Sannazaro il qual diffe.

Il bel Sebeto accolto in picciol fluuio

- Aunenga che il Boccaccio nel libro oue deſcriue tutti i fius

mi del mondo, è affai dubiofo ſe il fiume del ponte della.s.

Maddalena fiail sebeto dicendo egli che la ſua poca preſen-.

gº, diminuilsel'saticha ſua ಖAlio epaiు:
4 -
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il fiume Timano, ch’è nei confini di Aquileia in ful Friuli, în

gran parte fono dinıinuite le fue foci, delle quali fcrife Virgi

lio, e fimilmente molti altri, li quali in queſto tempo non pa

iono a quella foggia, che ſcrifiero gli antiqui, & ciò fi puofa

cilmente confiderare, perciò che anticamếte per queſto aque

dotto Beliſario Capitano di Giuſtiniano imperadore affeg

giando Napoli, la prete, cacciandone i Gotti, del che fa meni

tione Procopio parlando della guarra de' Gotti, dicendo che

Beliſario prete Napoli per quel luogo,doue il faffo, fu pertug

giato appretfo le mura della Città; quai faffo penfomi il luo

o doue fi cauano le pietrenella via delle Gradelte,come mo

蠶 hoggi di le mura antiche ſopra le quali è foudata la s

Chieſa di Santo Anello: Per lo medefimo aquedotto: Rè Al

fonfo primo d'Aragona prefe anch'egli Napoli,per il che chia

ro appare le mura effere ſtate tali, e la città fi forte, che non fi

potea prendere per altra via,che per l'aquedotto, ch’a quel té

醬douea effer molto capace comprendendofi in queſto la »

iocchezza de gli affeggianti, li quali deuono mirare qualun

que minima parte, per la quale la Città fi poteste醬 da

gli accorti nemici. Mane'tempi noftril'imprudente f'Otrecco

per pigliar Napoli tolfe via l'acqua dell'aquedotto non accor

gendofi ch'ella vícita fuori della città;&ingorgata,dilagandafi,

cauſa pefimo aere,per lo qual’ammorbate aere, tutti gli affeg

gianti fi ammalaro e furono morti, egli affeggiati furono falui:

. Oltra il Sebeto ſtavn borgo, o dirai vna Villa, doue è la »

Chiefa di fan Giouanni a Teducchio,qual nome è rimafo della.

anticha famiglia de i Romani detti Teduciſ c'habitaro in que

fta bella parte, come appare pervna pietra anticha con queſte

poche letrere intagliate, ritrouate zappandofi vna mafferia vi
cino a poggio Regale. ' , , • • • • •

v . . . . .

G È N I O C AÉ SA R V M •

· D 1 o G N E T v s v. I L L I C v s »
-- , :

-

к в с і т. ·

• Cioè vn villanolauoratote conſecrở queſto luogo al Genio

oioe ął natural piacere delli Cefari Auguſti, la one FFa། །ལམ་

queſtò aneno paele effere ſtata habitatione, e diporto de Imº :

peratori,non che de cittadini-Romani. (ുlaيف سع

*v 4- “, IM3IIIC
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maferia di Quinto Pontio Aquila cittadino Romano, come »

vno Marco Tullio in vn'epitola ad Attico, qual luogo hoggi fi

chiama Portici, quaſi Pọntij. Quiui ancora è la Villa chiamata

Polueca, & Cambruna, mi conietturo fia detta dalla poluere

dell'incendio dei monte Vefnuio, giacendo in queſto luogo.

Infino qui dell'ameniilimo diſtretto di Napoli,reſta a dire de i

fuoi nobili, & antichi luoghi · · · · · · · - -

-

dell' ANTIchir A b i na poli.

Iede felicimente la nostra bella, nobile, & regale Città tra

D Mileno, el capo di Maffa, in quel tranquillo feno di mare,

il quale Strabone chiamo Cratera,cioè fatto dalla natura a mo

do divna tazza, la qual s'ingirlanda divaghe Ifole, & bei col

hja guila d'vno Anfiteatro, done le chiare, & ſpumoſe onde->

mormorando foauemente mareggiano , da faggi Architetti fi

tuata ſotto il bel colle di Pofilipo, accio foffe difefa dal ftiepi

tofo, & freddiffimo vento di Tramontana, fatta quafi intrian

golo d.vn largo circuito, riguardato davna bella, & temperata

parte del cielo. E fu edificata da Calcidenfi, che furono gli an

tichi huomini di:Negroponte,nel colle doue giace la Chiefa di

S. Anello, e doue è il venerabile Monafterio delle Donne Mo

nache confecrateä. S. Patricia, doue hoggi fi veggono le mera

uiglioſe muraglie antiche della vecchia Partenopé, qual luogo

fichiama da notła montagna, doue è il Seggio, ritenendo il

vecchio nome del colle, doue fu edificata la Città, e doue fu

fepellita la Sirena Partenope, da cui riceuette il fuo nothe, fe

condo che ſcriuono Plinio, e Solino, auuenga che Euftachio

interprete d'Homero ſcriua, che la Città Partenope fia detta

da vna Donna non fauoloſa ma vera, chiamata Partenope, la

器 conduffe da Cuma nuoui habitatori in Napoli,a cui con

ente il Pontano, che dice tal Donna chiamata Partenope har

mer fignoreggiato, la iítelia parte anticha del colle, chefta a diº

rimpetto a Sorrento,maio fon del parere,e opinione di Plinio

il quale dice,dalla Sirena chiamarfi Partenope,la cui fepoltura

afferma Strabone haueria effa veduta.Dico dunque Partenope

effer fiata Palepoli,cioè Napoli vecchia, fituata nel colle, quai.

nợi chiamamo la mạntagna, lunghidal marsa.ಇaಣ್ಣ°
· · · · * * • - - - palli
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paffi come fcriue il Pontano,il qual dice,ch’al dolce luogo pie

no didilitie, dou'era la Città vecchia di tempo in tempo naui

gando vennero gentida diuerfi luoghi, per il commodo ricet

to,& ficuriflimo porto delle naui,&àpoco à poco l'augumen

tarono di tal modo, che in ſucceſſo di tempo non potendono

capire nella piçcola vecchia Città, bifognd edificarne vn'altra

nuoua,& la chiamarono Neapolis, cioè Città nuoua, & furo

no due Cittadi,& vn populo,& come afferma Liuio, non era

no lontane l’vna dall'altra, le quali due Città hauealle tre ſtra

de,l’vna detta Somma piazza,doue è il Pozzo di marmo bian

co intagliato di alcune imagine magice fatte da Virgilio, co

me dice l'imperita plebe, l'altra ftrada è quella del feggio di

Capuana che finiua in quella parte dou’è la chiefa della Mad

dalena, vicino à fanta Maria à Cancello, parendomi l'antiche

mura fatte de mattoni d'vna anticha miftura di calce, la quale

li moderni maeſtri fabricatori non fanno fare ; la terza ſtrada

è quella della Vicaria vecchia qual finiua all'appenuino doue

era la porta Nolana che ancor hoggivi è l'arco antico. L'altra

porta era doue è la Ghieſa di fanto Angelo à Nido nomina

tafi porta vétofa, per liventi del mare, che in quel tempo quel

luogo bagnaua la città, doue era vna valle, la quale dipartiua

Palepoli, ch'era tutto! quartiero ſuperiore della montagna,

da Napoli, che ſtendea infino alla porta dell'Apendino, dou’è.

la Chiefa di S. Aguſtino. Da poi per la bellezza del territorio,

& per altre nuoue genti, ::::: efla città, & edificofli dall”

Apédino in giù, quaſivn'altra noua Città, la cui porta era l'ar

co della Chiefa di fanto Eligio, la onde li preti chiamatia-s

ſepellire i morti, fono pagati per lo faticoſo camino ch'era •

fuor della città, qual’vfanza fin’al di d'hoggi dura, vltimamen

te RèCarlo primo edificò il Mercato infino all'arco ch'era la

porta doue è hor la fontana. Dopo queſto il Rè Alfonfo fecon

do edificò le muraglie huoue della città, doue è la nuoua por

ra del Mercato . Et al tempo ch'io era fanciullo vide edificare

infinite belle cafe al Molo picciolo. E parimente bei altrima

gnifici palazzi fuor della città ingráditain lunghiffimi Borghi,

per li quali haue acquiſtato il nome della gran Città noua, la .

quale non folamente è noua pergli edificij, ma anco perche-º,

in effa in diuerſitempi han dominato, Greci, GoುTedefchis:
*---- |- rahçe
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to riſtorate.

Frangefi, & altre forti degenti, & vltiinamente Spagnuoli, dí

modo che ſempre fu, & farà noua, coli nell'habitare, come aa

co d'huomini,di coitumidi habito,di parere, d'vfanzc, & d'o

n'altra cofa, & quanto per la ſua varieta aggrandiſce la fua->

ellezza, tanto à fuo mal grado,& peggior forte, scriue Liuio

che le mura di Napoli erano grandi , & forte, talmehte arre

ítaro Anibale Cartagineſe dalla eſpugnatione della Città, & le

fue parole fon quette. Anibale deſiderando hauere in ſuo do

minio vna Città maritima,fe ne venne verto Napoli, ma vifte

le mura di quella molto malageuoliad effere efpugnate , fi ar

reſtò di affaltarla,& prefe il camino verfo Capul,abbondantif

fima, & ricca, & morbida per la lunga felicitä, & benignità di

fertuna, le quali mura effendono ſtate dal Rè Corrado figli

uolo dell'Imperador Federico buttate à terra, & effendo egli

di là à poco tempo morto, furono da Papa Innocentio Quar

*

|- ･ﾘ : : ヘ｡
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Ella portade Mercato giace la deuotistima chief dd

N la Madonna de Monte Carmelo,edificata da i Rè di cafa

- * *

» D E L L E C

di Aragonia, molto chiaro, & nobile hauer hauuto origine da

Elia, & Elifeo profeti, li quali andauano veſtiti, di ruítico, &

vario veſtimento. Queſti furono poi imitati da alquanti Er e

miti chiamatigrecamente Anacoriti, cioè huominifolitarij, li

quali facrificauano a Dio in vna antica Chiefa della Vergine

Madre,la quale fu edificata in effo Monte Carmelo,onde ſuc

ceffe il principio de i Monaci Carmelitani, ordinati uel viuere

monaſtico da Papa Aleſandro Terzo,ceme ſcriue il Marco An

tonio Sabellico, e vitiono religioſamente con gli ftituti, e pre:

cetti di S.Bafilio. negli anniadietro del M.D. erano fi

poueri, che tutti di commun parere deliberaro vícir dalla-a

Chieſa; & viuere in altra parte: Ma la pietefa Madonna non

già mai abbandono i fuoi ferui, perciò che per diuina ifpira-.

tione la fua deuota lacra imagin parten dofi proceſſionalmen

ne-per la terra molti ammalati de infirmità incurabile miran:

dala guarirno la onde fu vdito tal publicagº do che cogni bá

da del Regno veniuano le genti con dani ;&kon preghierº:

- c : ●tte



ottenendo quel che esti haueano in defio, per il che i doni

crebbero à tanto , che viuono in gran numero, & in gran ric-

chezze, per le qualifi rinchiufero in tanto religioſo ofio, che

mai víciro più ; Queſti fono veſtiti d'apropanno, alla fomi

glianza de due Profeti Elia & Elileo,di ſopra portanola cappa

關黨 il qual colore femplice, & puro conuiene alla Madon

na. Appresto alla nuoua porta Nolana era vn luogo, doue_º

venne Šah Pietro Apostolo, quando fece la partita d'An

tiochia,per venire à Roma, & iui offerfeil pane, el vino à Dio

in vho Altare celebrandoui la Meffa, per il che fi chiamò,

& ancora fi chiama fan Pietro ad Aram, il qual conuerti alla

fanta Fede di Chriſto Aſpreme cittadino Napolitano, huomo

d’honeſtiffimi coſtumi, & di fanta vita, & lo creò Vefcouo di

Napoli & parimente la caſtifima Candida vedoa di modo ehe

in queſto luoco furono i primi Chriſtiani conuertiti da San

Pietro. - "25

Quiui vicino è la honorata Chiefa della Annunciata, doue

per adietro il luogo ch'era folitario, contaminato per molti

mạleticij,chiamatofi per tal cagione il mal paffo,e per l'oraco

·ló della vergine Madre,vh gentil huomo Napolitano di caſa

Scóndito viedificò la Chiefa con l'Oſpitale, doue per amor di

Dio figouernaffero gl'infermi, à cui donò vna ricca rendita,

dapoi la Regina Giõuanna feconda , & molti altri illustri fi

gnori hannoarricchita effa cafa, in tanto che nutrifce vno in

finito numero-digittatelli, figliole; &ammalati, che pareggia:

di opere caritatiue qualunq; famoſo oſpidale di Chriſtianità.

: Alla porta di Capuana era vna antichae picciolą Gappella:

di fanta Caterina,con poche,& vecchie habitationi, douesta--

tiano quattro poueri fraticelli Lombardi dell'Ordine de Predis,

catori, ch’elemofinando viueuano, & effendoui vn Frate di :

fantà vita,c'hauea nome fra Bartolomeo,il quale fu diſpenfiero

di Rè Alfonfo primo d'Aragona, queſto nel tempo che alrti :

predicatori prédicando adulterauano le fante parole del facro .

JEuangelio con le parole de Filoſofi, & Poeti i femplicemente º

con gran profitto ſpirituale dechiarauale Epiſtole di S. Paulo .

al popolofenza grido,& efclamatione alcuna, peril cui deno--:

to ragionare furonomofili Napolitani come huomini vera-.

mente affettionati di Chriſto, à dare molte elemofine al Pa«:

* - - - dre
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drefanto,La onde il Conte di Carriate,& il magnifico Lorézo

di Palmiero co fuoi propri danari edificaro fi bel monaſterio,

e di giorno in giorno gli altri edificaro la Chiefa d'vna incredi

bile ſpefa,tale quale noi vedemo, doue fono molti frati Domi

nichini dell'offeruantia di Lõbardia.Più oltre è la Regal Chiefa

di S.Giouanni a Carbonara, la quale effendo perinnanzivna

醬 Cappella fu da vn deuoto Frate dell'Ordine di S.Augu

ino; di nation Francefe de tempi de'Rè d'Aragonia amplia

to,& in progreffo di tempo fu poimolto più magnificato

Ladislao Rè di Napoli, doue in vneminêtefepolcro di marmo

gentile ftà fepolto il fuo corpo in vn'altra Cappella vi è quel di

Antonio Seripanno, che fu ſecretario del Cardinal d'Aragona,

queſto dimoſtrando ancora in morte la fua nobil gratitudine,

volfe င္ရန္သူႏွစ္ႏိုမို il fuo tumulo di marmo; vene fuffe vn'altro

di Puccio ſuo maeſtro, & dall'altra banda il tumulo di Giano

Parrafio huomo dottistimo, & ſuo compagno nelți buoni ftu

dij,atto da douero lodeuole, č% degno di honorato caualiero.

Nell'ampla, & larga piazza di queſta Chieſa anticamente la

gioụentù Napolitana fieſercitaua nell'armi infino alla morte,

all’víanza Romana, in quei giochi chiamati gladiatorij, nei

quali effendo vccifo vn bellifimo giouinetto innanzi à i piedi

del Petrarca, ch'era iui anch'effo andato à vedere, in vna epi

ftola che poi egli fcriffe à Giouan Colonna, con molta efage

ratione dichiara,come per lo ſpargimento del fangue humano,

meritamente quel luogo fi chiami Carbonara, & le file parole

fon queſte.Quel molto infamegiuoco del combattere in ftec

cato, fi celebri pure nella nobil Città di Napoli, con fierezza

器 che barbara,doue à guifa d'animal bruti,il fangue humano

ſpargi, anzi ben fpeffo auuiene, che mentre le fchiere delli

matti,che vi fanno à torno;fan feſta, fi vede in prefen za de gli

infelici padrigli afflitti figli vccifi, & fi tiene à grandiffima in

famia riceuere con indugio la ſpada nella gola,come fe fi com

batteffe per amor della patria, o per la ſperanza della vita »

eterna. Or'io non fapendo tal cofa, fui condotto ad vn luogo

vicino alla Città, qual chiamano Carbonara, vocabolo certa

mente conueniente al luogo,perche iui come in vna officina di

Fabri,fifa che i fanguinofi combattitori all'incuda della mor

te diuétino negri çome carboni.Erano iui preſenti la ಶ್ಗ
. . . . : Andre3
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aே Fanciullo, facceſſor del Regno, e tutta la Caualleria

Napolitana,alia quale, niſiun altra e luperiore di attillatura,&

ornamento, & anco il populo tutto a gara vi concorreua. Io

dunque ítando foipelo,& dubioſo per il gran concorſo, & cu

riotita di tantt hilomint illuſtri, mi accoltaisperando di vedere

qual che coıa di gran marauiglia, & mentre che ſtaua a que

fto intento,inteli vn iubitano grido, ch'andaua tin’al cielo, co

me fi auuenuto foffe qual che lieto accidente, onde riguardan

do intorno , ecco che vedo vn belliffimo giouanetto paffato

da vn canto all'altro divna puhta di ſpada, il quale venne a-s

cader morto dinanzia i miei piedi ; per il che io impalidito,

e tutto tremando,dato di ſproni al cauallo,me n'andai,per nó

vedere il crudele, & inlernal ſpettacolo, riprendendo i com

pagni ch’iui condotto m'haueuano, & la crudelta de circo

itantiche ciò permetteuano, E benche Virgilio chiami vna =

fol Napoli dolce fra tntte,non dimeno ingiuſtamente,per effer

corrotta da cofi barbara infamia, che fi piglia a gioco l'am

mazzare vn’huomo innocente. Or sù (diis’io ) fuggi la crudel

Città, fuggi i lidi auari . Dalle quale parole fi comprende per

che tal luogo è detto Carbonara , , , · · ·

Qual fiera, & deteſtabile víanza di guerra per gratia di Dio

ceſso di la à non molto tempo, & in quel luogo i Napolitani

vi edificaronovna Chiefa, nominandola Santa Maria della-s

Pietà, à differenza della crudeltà, che prima iui fivfaua. Fuor

della porta di San Giouannia Carbonara, e la Chiefa di Santa

Maria della fua Virginità, che iui fi celebra la feſta nel giorno

della fua Conceptione,iui feruono quei Monaci, li quali furo

no instituiti da Cleto Sommo Pontefice, che fu diſcepolo di

S.Pietro Apoſtolo;&il Terzo Papa dopo lui: Queſto dormen

do gli vennein viſionevn’Angelo che li moſtraua la Croce, &

l'ammoniua che doueste fabricare vn’Oſpidale per quelle de

uote perfone che di lontano veniuano in Roma, la qual cofa

fu 蠶門Pontefice ſubbito effequita,tacendo fabricare l'Oſpida

le, oite inítituì vna Religione di Monaci, i quali volfe che por

tafero in mano la fanta Croce, & andafferveſtiti di color ce

lefte, & furono dipoi chiamati i Cruciferi Celeſtini, per la vi

::one del Celeſte Annuntio, & benche coſtoro fostero i primi

Menaci,non dimeno furono poi gli vitinui approbati, nel﹙ ་ཁང་
, , po ;
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po di Papa Innocentis, negli anni rars: Nel Seggio di Ca

puana vi è la Chiefa dell'Arciueſcouato, la qual fu edificasé

dal Rè Carlo primo,il cui corpo è fepolto nella Tribuna, &

ſotto l'Altar maggiore, vi è la Cappella di San Gennaro, tutta

di candidi marmi, fatta per ordine di Oliuiero Carrafa , ch'a-s

quel tempo era Gardinale.Quantunque hoggi la telta di que

fto Santo con il fuo fantilfimo fangue, infieme con le teite de

gli altri Santi Protettori di queſta Città, con altre Reliquie, fi

conferuano honoreuolmente in vna molto vaga, & deuota.--

Cappella edificata dalla Ducheffa d'Albi; qual chiamano il

Teforo.Da quetta Chiefa dell'Arciuefcouato dipendono quat

tro Parrochie principali, cioè San Giorgio ad forum, Santa

Maria Maggiore,Santa Maria di Porta Nuoua,& San Giouan

ni Maggiore , tutte quattro edificate da Coſtantino Imperado

re, di doue dipenduo per maggior commodità della Città

vintiquattro altre Parrocchie, qual fon chiamate Grancie-º.

Dentro la ifteffa Chieſa è vna gran Cappella confecrata a-e

Santa Reſtituta Vergine , la qual viffe fantamento al tempo di

Coſtantino Imperadore, doué la facra compagnia de'Canonici

cantano le ordinarie facre hore in honor di Dio, quiui ftà di

pinta vna deuota imagine della Madőnad vna antica, & mae

streuol pittura, qual chiamano Santa Maria del Principio,ope

ra di San Luca Euangeliſta, Quiui fuol fonare vna, Campana,

al cui fuono fi ragunano i Canonici per andare ad accompa

gnare alcun morto alla fepoltura, &quetta è da noi con voce

greca chiamata lo Chio, cioè fuono flebile, & dolente. Ne gli

anni à dietro viueua la figliuola del Rè d'Vngaria chiamata

Donna Maria, la quale edificò la Chieſa, che fi chiama Santa

Maria Donna Regina, ou'ella ítà fepolta in vn tumulo di mar

mo con fette fuoi figliuoli, quiuiftanno rinchiufe donne ver«

gini,alle quali la Regina donò Carinola. Apparue à quel tem

po vn gran ferpente in Napoli di fi velenofa apparenza, ch’

ammazzaua coloro che lo guardauano, il quale con l'aiuto

della Madonna effendo morto, li Napolitani in memoria di
tanto benefició, edificaro vna Chieſa in honore della Madon

na,col fopranome del ferpente,il qualchiamandofi latinamen

te Angue, effa Chiefa fu detta Santa Maria d'Agnone, quaß

d'Angueone, à qual foggia gli antichi chiamaro Apollo ్యం
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d allerpente morto da lui. Ancora vna dónna nominata Patrir

tia qua fu nepote dell'imperador Coltantino, edificò il Mona

iterio con la Chiefa, doue tono l'antiche mura di Palepoli, il

quale ritiene il fuo noine, chiamandoſi Santa Patritia. In quer

ito luogo da vna fignora chiamata Longa fu con molta carità

dato principio à dui amplifimi Oſpidali, vno pergli huomini,

& vn'altro per le donne, doue quelli infermi fi ripofaffero,che

foffero opprefi di male incurabile,con la Chieſa ſotto il titolo

di Santa Maria del Popolo ; alla fomiglianza della Madonna.

del Popolo di Roma; veriffimo effetto Chriſtiano, poi che il

noſtro Siguor Giesù Chriſto comandò che s'hauefie cura dę

poueri. Ini vicino anticamente era:vna vecchia Cappellas

chiamata la Cappella de Graffis,& perche la glorioſa Madon

na fra tutti i ſuoi nomi, il principale è delle gratie, per queſte

i Napolitani inſpirati da Dio, vi edificaronovnat belliflima-x

· Chiefa in honore della Beatifima vergine; &in cambio de

Gradis, la intitolaro Santa Maria delle Gratie 3 quali noi ogni

di riceuiamo da leibenignifima Madre. Quiuiſacrificano a-z

Đio i Frati di San Geronimo. Queſti Frati vannºveſtiti alla.»

foggia de i diſcepoli di San Marco Euangeliſta; quali viffero

gran tempo nel deferto, & ne’luoghi ſolitarij come Eremitial

i'víanza di San Geronimo, & il primo che li congregò, & li

sidaffe al viuere commune, fu il Signor Pietro:Gambacorta-->

principal gentil'huomo di Pifa , il quale editico vna Chiefa-ia

col Monaſterio à Montebello fei miglia lontano da Vrbinos:

Ne gli annidi noitra falute 1456. fu vn'Eremita di fanta vitą

c'hebbe nome Fra Pietro da Sulmona, il quale vn tempo ha

bità ne i folitarij luoghi di Murone, & nell'afpre, & núbuloſe

falde della montagna di Maiella,lunge da Sulmona due miglia

queſto per la fuaiantità fu fatto Papa, & mutatofi il nome,fu:

chiamato Celeſtino Quinto,& ſtette in tal dignitá cinque me

fi,& otto giorni, poi renuntio il Papato, & ritorno alla Mon

tagna di Maiellą nel fuo Heramo; friffe lidecretali, ne'quali

dice ch'ogni Papapò rinuntiare il Papato.lnítituì coſtui l'ordi:

ne delli Monaci, Celeſtini, li quali feruono religioſamente à

Bio in San Pietro à Maiella,qual Chieſa edificò vn Gentil'huo.

no Napolitano, ç'hauea nome Pipino, il cui ſepolcroftà alza

to dinanzialla tribunal parte fecięta di efſa Ghieſa, Nel Mer

|- Cat@
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cato vecchio fiede la honorata Chieſa di fan Lorenzo, vincia:

ta da Frati Conuentuali dell'Ordine di fan Franceſco, la qual

fu principiata dal Re Carlo primo, & finita dal Re Carlo ie

condo, nella quale, al tempo che il Petrarca era in Napoli,

predicỏ vn'Eremita,ch'effendo di vita molto efemplare, haue

ua ſpirto profetico;& prediffe che Napoli douea rouinare alli

25. di Nouembre, il qual ſucceffo lo ſcriue l'ulteffo Petrarca-º ;

in vn’Epiſtola al Cardinal Colonna con quette parole. La fera,

ch'erano i ventiquattro del meſe mi riduffe auanti che fi col

caffe il Sole nel mio allogiamento, hauendo veduto, quaſi la,

maggior parte delle donne della Citta rico deuoli più del pe

ricolo,che della vergogna à piedi nudi co i capelli iparii, co i

bambini in braccia andare viſitando le Chiefe, & piangendo

chiedere à Dio mifericordia; venne poi la fera,& il cielo era-s.

più fereno del folito, ci feruidorimiei dopo cena andaro pretto

à dormire; à me parue bene d'aſpettare per vedere come fi po.

nea la Luna, la qualecredo che fuffe fettima, & aperta la fine

ſtra che guarda verfo Occidente, la viddi auante mezza notte

ạfconderii diętro il Monte di fan Martino con la faccia piena

di tenebre,& di nubi;& ferrata la fineſtra, mi poli ſopra il letto

& dọpò d'hauer vn buon pezzo veghiato,cominciando à dor

mire,mi rifuegliò vn rumore& vn terremoto, il quale non to

lo aperie le fineſtre, & ſpenfe il lume, ch'io foglio tenerela-s

notte, ma commoffe dai fondamentila camera doue io ftauas

efendo dunque in cambio del fonno affalito dal timore della

morte vicina,vfcij nel Chioſtro del Monaſterio di fan Lorenzo

oụlio habito, & mentre tra le tenebre l'vno cercaua l'altro, &

fi potena vedere fe non per beneficio di qual che lampo, co

minciamnio a cohortare l'vn l'altro. Frati,& il Priore perío:

na lantistima ch erano andati alla Chiefa per cantare niatutiº

no sbigottiti da fi atroce tempelta,con le Croci,& Reliquie di

Santi, & con deuote orationi piangendo, vennero ou'io era-e

con molte torcie allummate, onde pigliato vn poco di ſpirito,

andai con loro alla Chiefa, & gittati tutti in terra, non faceuse

no altro, che con altiffime voci inuocare la mifericordia di

Dio, & aſpettare ad hora ad hora che ne cadeffe la Chiefa fe

pra; farebbe troppo lunga iſtoria s'io voleffi contare l'horrore

di quella nette infernale, & benche lavege fia molto mag

» : - -' " - - gore
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giore di quello che fi poteste dire, io đưbitó ehele parsle nie

parerannovane ; che gruppi d'acqua ? che venti : che tuonit

che horribile bombire del Cielo che horrendo terramoto:

che ſtrepito ſpauentenole del mare ? & che voci di tutto vn fi

gran popolo ; parea che per arte maga foffe radoppiato lo

ipario della notte, ma al fine piir venne l'Aurora, la quale per

l'oſcurità del cielo fi conoceà più che per inditio dfluce al

cuna: & per congiettura; all'hora i facerdoti fi vettiro acele

brare la Metfa, e noi che nom hauemo ardire ancora d'alzare

la accia in Cielo,buttati in térra, perfeueratiamo nel pianto,

è nell'orationi, ma poi che venne il di, benche foffs tanto

oícursi che parea fimile afla notte, cominciò à ceffare il fremi

to delle genti dalle parti più alte della città, & crefcere il ru

moremaggiore vérfo la mariña,& già fi fentiuáno cauallı per

la strada, ne fi potea fapere che cofa fi foffe; alla fine voltan

do la diſperatione in aủdatia, montai à cauallo ancor'io per

vedere quel ch'era,ỏ mðrire: Dio grande quando fa mai vdi

ta fai cola,i marinari decrepiti dicono che mai fu,ne vdita, ne

vifta : in mezo del porto fi vedeano fparfi per lo mare infiniti

poueri, che mentre fi forzauanu d'arriuar interra, la violentia

del mare gli hauea con tanta furia buttati nel porto, che pa

reano tantę oua che tutte fi rompeffero; era pieno tutto quel

lo ſpatio di perſone affogate, ò che stauano per affogarst, chi

con la tefta, chi con le braccia rotte, & altri che lorvíciuano

le viſcere, ne il grido degli huomini, & delle donne c'habita

no nelle cafe vicino al mare era meno ſpauentoſo del fremito

del mare ; fi vedeua dɔu'il di auante s'era andato paffeggian

do in sù la poluere,diuentato mare più pericolofo del Faro di

, Melfinaimiile Caualieri Napolitanianzi più di mille erano iui

venuti à cauallo, & io meſſo in frotta con esti,coininčiai à fta

re di meglio animo fi forfe haueffe hauuto da morire in com:

pagnia loroşma fabbito filego yn rumore grandiffimo che't

terreno che ne fta a foto & i piedi comincaua à inabistarfi,

effendogli penetrato ſotto il mare,noi fuggendo ne ritiranmo

più all'alto, & certo era coa oltre modo horrenda ad occhio

mortale, vedere il Cieło in quel modo irato, & il mare cofi

fieramente implacabile;mille monti d'onde,non nere, ne azu

re come fogliono efferehelreempkiibinಣ್ಣ:
* - .il VS•
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Ieſu Chriſti Domini fecit, cioè

دج.---4.

. 3
fivedeano venire dall’Iſola di Capre à Napoli: La.ே
Giouanna fcalza con infinito numero di donne appresto; an--"

dtua vifitando le Chiefe dedicate alla Vergune Madre di Dio

Nel porto non fu Naue, che poteste refittere; & tre galere ြီါး

erano venute di Cipri,& haueano patiare tantí mari,&vole-4

uano partire la matina,fi viddero con grandiffima pieta anne-*

gare, ſenza fi faluaiſe purºvn'huomo; fimilmente i altre Naui

randi c'haueano buttate l'anchore alporto, percotendofi fra

oro fi fracaffaro,con morte di tutti i marinari;ioi'vna di tutte

dou’erano quattro cento malfattori, per fententia condannati

alle galere, che fi lauorauano per la guerra di Sicília, fi falüở*

hauendo fopportato final tardo l'impeto del mare, per lo

grande sforzo de ladroniſche vi erano dentrol quali prolün

garo tanto la morte, ch’auicinandofila notte contra la ſperan

za loro;&l'opinione di tutti,venne à ferenarfi il Cieło, & a_s+

! . placarfi l'ira del mare à tempo, che già erano ſtanchi; & cost: , Р

d'vn tanto numero,ſi faluaro i più cattiui: il Petrarea. *******

: Nel tempo che i Saraceni habitauano in queſto Regnơ3 &:

in quel di Sicilia; vennero con vnapotentifima armata ad'af-3

fediare la Città di Napoli, & prefero la porta ventofa, ch'era:

dou’è hora la Chiefa di Sant'Angelo à Nido, la qual tennero

* vittorioſamente dal mefe di Giugno, infino alli z 8.d. Gehna

ro,con gran rouina di Napolitani, & delle genti conuicine_w;

finalmente per la diuina gratia,riceuuto l'oracolo dell'Angelo

che fi doueffe fabricare vna Chiefa in fuo honore, venuti ini

Napoli dall'altra parte vna infinita moltitudine di foldatiiri

fua difenfione,fuperaro,& vinfero i Saraceni,per ilche iNapòs

fitani edificare vn-Tempio in honore di Sant'Angelo,nel Seg

gio della Montagna,con vn chiedo fifo in terradou hebbero

vittoria, acciò foffe vn ſegno di ciò alla futura memoria, chia

mandofi effa Chiefa Sant'Angelo à Signo. Qui appreffởfive

de vna antica Chiefa dedicata à Santa Maria Màggiorë, edifi:

eata da Santo Pomponio Napolitano, & veſceùo di Napoli,

con qu ・・･・。:- 全「一ｰefta latina infcrittione. - - - * ... --: -*
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Pomponio veſcono Napolitano,& feruo del Signor Giesù :

Chruto, hà fatto queſto Tempio. . * . .

Allato dell'Altare Maggiore di detta Chiefa vi ſtà appiccata

af murovna antica tabelă, ſcritta in carta bergamina, oue tra

l'altre,vifono queſte parole. Innanzi che foffe fondata San

ta Maria Maggiore, vi era vn largo, & chiamauale il Mon

dezzaro, & in quel luogo apparea di notte vna Porca grands =

che donaua molti ſpauentià i corpi humani, ma habitando .

1ll1 vicinovn fantiilimo huomo nominato Pomponio, fu da

molti pregato, che facefie oratione alla gloriola Regina del ,

Cielo , che per fuagratia ci doueffe moſtrare il modo da far .

ſpargere questo demonio inguifa di quelta Porca,per il che-s .

il predetto fanto, vn fabbato mattino celebrando la Mefia, la ,

norte feguente l'apparue in vifione la Vergine Maria, & li dif:

fě, Pomponio vattene in quello mondezzaro, che vi trouerai,

vna pezza celeite, fotto della quale farai cauare , che vi fi tro--:

tera vna marmore,&in quell'ifteffo luogo farai la pedamenta ,

d'vna Eccleſia, alla quale ponerai ilmio nome, chiamandola

$anta Maria. Et dopo queſto ſubbito quel demonio diſparue»

& Santo Pomponio fabricata la Eccleſia vi celebro la Meſa :

Fontificale. Per la quale inſcrittione fi viene à far falda testi--

醬 che queita Chiefa fuffe ſtata edificata da queſto.

Santo Veſcouo Pomponio,nel cui Altar maggiore fi vede vna.

deuotiſſima, & antica Imagine della Madonna opera di San--.

Luca, & nel cortile vi è la Cappella del Pontano,molto bellas.

Nella più bella parte della Citta, fu da gli antichi edificato il

Tempio di Cattore, e Polluce, come in Roma, il quale i Chri

stiani confecraro à San Paolo, facendola vna delle Parrochie

della Città, Queſto tempio gran tempo e ftato abbandonato

è modo di ſpelunca, poi per la bonta de Napolitani, li quali

ſempre hanno à riuerentia i luoghi facri, vi hanno collocati i

venerabili preti I heatini,li quali alla lodeuole víanza anticą

fono vestiti, e con fimplicità di cuore, offeriícono le cotidiane

န္ဟုန္ဟစ္တို Dio per li peccati del popolo, nel gual Tempie

pra le colonne itanno intagliate in vn marmo lungo alcnne

stettere grecheche in latino ſuonano accofi, .
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V S T I L I B E R T V S, E T P R O C.V R A T O R E X

R O P R I I S CONDIDIT, ET C O N SE C R A VIT.

Cioè

· Tiberio Giulio Tarfo alli figliuoli di Gioue (che furono Ca

store,e Polluce) edifico il Tempio, e quelle cofe che fono al

Tempio de fuoi proprij danari confecrò, estendo stato feruo,

e poi libero e franco, & commiffario del venerabile Auguíta

delli pelagi,& mari. in vn'altra bella parte della Cittä Adriano

Imperadore fabricò il Tempio, quale hoggi chiamano S. Gioa

uan Maggiore,doue ancora fi veggono le mura vecchie di Pa+

lepoli,delle quali era vna parte il Campanile, il qual non sò da

cui è ſtato sfabricato per auentura odiofo delle cofe antiche,

le parole del Pontano fon queſte. Adriano Imperadore, nel

l'alto della Città, & prefio alla porta che vfcina nel mare; il
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qual luogo parimente hoggi è chiamato il Porto, vi edificò

vn Tempio di marauigliofa grandezza; il quale fu poſcia ca«

dendo riſtorato da i Principi,che vennero da poi luí. .: :

Di fotto le frondofe falde del monte di San Martino fede

felicemente la bellifima Chiefa, doue ftanno li monaci bian«.

chi,che hanno per inſegna la Santa Croce del Monte Oliueto»

edificata dalli nobiliffimi gentil'huomini Napolitanidell’an

tica, & chiara famiglia Origlia, & ampliata dal Rè Alfonſo feº

eondo d'Aragona. Et non lungi giace albaffofa Chiefa doue

fu coronata la Regina Giouanna prima, donde la larga strada

riceue il nome dell'Incoronata, della quale fa mentione il Pe

trarca con queſte parole. Sbarcato tu in terra non lafcierai

d'entràr nella Cappella del Rè,nella quale il mio compatriota

Giotto Fiorentino laſciò delle fue mani,e dell'ingegno,il quale

è il principe delli pittori della noſtra eta, sopra l'antico porto

di Napolitra il caſtello della Città, il qual poi fatta chiefa.--

chiamofii Santa Maria Nuoua, nella qua!'era vna gran torre.

del caftello,la quale a pochi anna adietro fi chiamaua la torre

maftra, di queſto caſtel fementione il Petrarca nel fuo itine

zario, era dico l'antico castello nel luogo doue effa chiefa ef

ſindo luogºforte pernatura, qui vie vno gran numero de-º
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stati di fan Franțefco, e parimente ih fan Domenito vn'altra : ,

gran moltitudine de predicatori , effendo ſtati dui huomini

fantifiimi in vn medefimo tempo S. Franceico d'Affifà Italia

no, e fan Domenico Calagoritano Spagnuolo, e f’vno vide_- - -

l'altro. Ma per numero de frati è più chiaro, e più conoſciuto

fan Franceſco,Papa Innocentio fi marauiglio del nuouo habi

to bianco e negro,dopo Honorio, il qual ſucceſſe ad Innocen- !

tio l'approbò. · · · · · · · - . . . . . . . .

...Aggiungefià queſto l'honesta, & religioſa moltitudine de-> --

gli monaci Benedettini della congregatione di fanta Giuſtina

di Padua,i quali inuero per l'offeruanzasperior vita,e coſtumi

han meritato, & meritano hauer luoghi infiniti in ogni parte

non men richi, che belli, & oltremodo deletteưoli, contefa

rebbe à dire fanta Giuſtina di Padoua, fan Benedetto di Man

tua;fan Giorgio di Venetia,eſopra tutti gli altri,fan Benedetto

di Monte Cafino luogo amenistimo,e principale.Non pofforat

tenermi,ne far dimeno ch'io nő vi accéni come l'Angelico dat

tor Tomaſo d'Aquino,martello dell'herefie,fcudo della verità,

gloria,& corona del Regno,e della Chiefa,effendo nel V.anno

dell'età fua,già fanciullo, ſtetteiui non poco tempo; & credo.

ben per volontà diuina,acciò vntanto lume non foffe nutrito

& alleuato nell'oſcure, e caliginofe. tenebre del mondo, per

effer fcritto di lui.
-

Nemo accendit lueernam, & poniteam fab modio, fed fu

er candelabrum, vt luceat omnibus,qui in domo font. Et ador

efcens iufta viam fuam etiam cum fenuerit nő recedet.ab ea.

Stette dunque per vn gran pezzo, & credo ben certianni fra

quei Santi Padri Benedittini linnocente fanciullo, acciò ha

ueffe dopo effer benedetto dal Sommo Padre de tutti lddio,

come gl'introuennequando entrato d'anni dodici nella Reli

gione Dominicana. Non molto tempo dopo, gli fu detto da-2 |

quel gloriofo Crocififfo.Bene ſcripfifti de me Thoma. La cui

imagine è figura vedefi hora nel real conuento di fan vome

nico, oue il concorſo di ſcolari, & dottors per il continuo ftu-

dio ch’iuifaffi giamai manca, e quaſi è per impofiibile à cre

derfi queſta Chiefa di fan Domenico, era per innanzi dedicasrt .

ta à Santo Archangelo, & effendo donata fu da Aleffandre

Quarto confecrata, & da Carlo feconde hora fi vede.盟* · · · ·

* - * ; - G
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che tornando al propoſito dico, che di queſti Rè Alfonfo fes

condo innamorato,principio vna bella Chiefa,quale li Napo

litani hoggi di finir non cefano, doue giaceno duo fantifiimi

huomini lan Seuerino, e fan Sofio, queſta regal Chiefa fiede

nel più nobil luogo della Città . Nel feggio di porto, è vna

antica chiefa che ha nome fan Pietro al tufarello, doue anti

camente era la Doana, e per che quei luogo era acquofo a–»

quella etade fu detto Futarello,cice dala molta acqua effuſa,e

fparta, la onde hoggi di tal luogo fi chiama l'acquaro ; quelli

ប៊្រុ del Seggio fono mig ori,e più nobilí che fono

ll'Acquaro. In vna parte popoloſa della città, giace la chiefa

confecrata a S.Giouan Battitta lerofolimitano,chiamata fan :

Giouan à Mare. Eravna antica víanza hoggi non à tutto la

íciata che la vigilia di fan Giouan,verfo la fera,e'i ſcuro del di;

tutti huomini e donne andare al mare,enndi lauarfi, perfuaſi *

purgarfi de loro peccati, alla foggia de gli antichi che peccanº

do andauanó al Teuere a lauarfi, e come fan Giouambattifta

er la lauation del bartefimo ne ammaeſtra,tale vfanza fcriue

il Petrarca effer ftato in quella parte dell'Alemania che è ba

gnata dal Reno,doue arriuato il Petrarca vedendo tanta mol-

titudine de Todefchi che fi lauano nel Reno, merauigliatofi :
diffe quel verfo di Vergilio. - - •,,

Quid vult concurſus ad omnem. . . . . . . . . . .

Cioè qual fine tante genteconcorſe al fiume. Quiđue petunt.

animæ,cioè che vogliono l'anime, e glità latinamente cofi riº

fpoſto da effi Todelchi, come egli ne fcriue vna Epistola al s

Giouan Colonna Peruetuſtum gentis ritum effe vulgo perº,

fuafum præfertim fæmineo omnem totius anni calamitate

imminentem fluuialis filius dei abſolutione purgari ; & dein

de lætiora ſuccedere, Itaque luftrationem effe annnuam in ex

haufto femper studio cultam colendamque. Ad hæc ego ſub

ridens omnium felices, in quam, Rheni accolæ, quorum ille »

miferias purgat noſtras quidem nec Padus vnquam valuit pur

gare, nec Tyberis ; vos veſtra mala Britanis Rheno većtore »

trafmittitis, nos noſtra libenter Afris atque Illyrijs mitteremus.

Sed nobis pignora funt flumina. Differo effere vna víanza »

molto antica perfaafofi il volgo ſpetialmente feminile, ogni"

Roſtrafourastante calamita Purgarfi ogn'anno con l'acqua4

- · C 4 del



del fiume,dapoi ogni altra cofaciauiene afiai più lieta,e felice.

A qtto quafiioridendo riipofi,ỏ voi troppo felici habitāti nel

Rheno, il quale purgale vofire miferie e lc noltre nel Po, ņeł

Teuere vagliono purgare,e votlivoſtriafianni,e van col Rhe

no corrente traportate à gli Angleſi, e noi piacefle a Dio gli

traſpertaflimo in Africa, in Schiauonia, nia dicio io non mt.

merauiglio, conciofia coſa che li uoltri fiumi fiano più lenti, e.

pigri. Poco più oltra di tan Giouanne ita la Chieka di fanto.

Eligio,la quale fu edificata da tie Franceſi ch'erana cucchi diº

Re Carlo primo, e perchc furono tre fanti Francefi, s. Diọni-:

fo,fan Martiņo, & fanto Eligio, pofero tre cartocte iņ vrna, ă,

cui vfciua la forte da lui fi denominaffe la Chefa , atienne las

forte à fanto Eligio,e cofi la chieſa ritiene il nome di eſſo ían:

to, qual noi con la voce deprauata chiamamo fanta Aloia li:

detti cuochi impetraro da Re tutte quelle, ca, e che era: o.

dintorno alla chiefa, le quali cafe erano del tribunale della vi

caria vecchia che era in tal luogo che hoggidi fi potfedeno.

dalla chiefa medefima della cui regal ံါ် viuono molti

pretiche fanno il cotidiano ſacrificio a Dio in esta chieſa, la

più eminente chiefa della città, e quella di fanta Chiara edifi-,

ara dal Re Roberto che pare yno merauiglioſo, e regale edi-,

cio, di cui diffe il Petrarca. At Clare virginis præclariım do

micilium,quamvis a littore parum perablcesterit videto Regis

Reginæq; fenioris amplifimum opus. Deggi vedere la meltos

clara fianza di Chiara vergine, auerga che poco fi difcofte.

dal mare.Vedrai dico vno grandistimo edificio del Rè, e della.

崙醬 come appare per lettere intagliate ne marmi:

A grande principiato campañile,ne fi deue alcuso della emi-:

rientia della detta chie fa merausgliare percio che Adriano,

Imperatore fu ripreſo da Apollodoro Architetto hauendo e-.

dificato il Tempio di venere bafio, dicendo che li tempij de-:

ueno effere alti acció fiano vilti di lontano. Si deue confidera-,

rę che Costantino Imperadore edifico fei Chiefe in Napoli, le:

quali chiamane Abbatie da gli Abbati,che le gouernano-fatto,

questo ordine che nella fettimana fanta eleggeffero, fei facer-;

doti greci d'ogni Abbatia (ſapendoſi che in effe Abbatie eranº:

li Preti greci) li quali nel veſcouato cantaſiero nel fabbąta.

* slºte Profetie all'víanza grega, & altre tante da ſeipręțiļas
· ·: 2. - tist4|- ----
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tinia8'vfanta latinae solitiche ordinauale folenne cerimos

nie grecamente fi chiamafii Cerimoniarca,cioè principalmae--

stro delle folenne cerimonie, quantunque li moderni preti del:

veſcouato cimiliarca il dicano, come ho letto in certi antichi:

Annali, li quali fi feruano per lo venerabile Don Saluators-a

Paraſcandolo Napolitauo, maeſtro della muſical cappella delº

Domo qual greco vocabolo cimiliarca mi ricordo hauerlo let

toin Vlpiano Cimeliarchius, cioè va luogo fecreto doue fi ris

poneuano le rebbe preticie de gli Imperatori portate da tut

to il mondo in Roma, parlando VIpiano dell'oro vigefimariori

il qual fi riponeua ne luoghi fecretistimi ne fi pigliaua eccettor

in vivo cítremo bifogno. La prima chiefa delle ſei che edificò

Goſtantino Imperadore fu fanta Maria à porta nuoua dotieſl“

cantauano ! hore facre cen le parole greche, e da preti greci,

col titólo greco detta fanta Maria in cofmodin, cioè la Madon:

na de gli ornamenti. Auegna ch’vn'altro titulovi fi lagga-s:

AKOY E MAT ON non K (D E MO IDEY. . . . . . . .

. . Cioe Santa Maria delle preghiere eſaudite, conciofia லi

che in alquante parti del Regno fono alcune Chiefe della. »

Madonna col titolo fanta Maria efaudibile , cioè gratioſa Ma-3

donna,la quale aftoltale nofire preghiere , La feconda Chie

fa greca e quella che ſtå di fotto il palazzo del Conte d'Altas;

uilla confecrata à fan Gennaro ad Díaconiam, cioè deputata

alfacro minifterio del culto diuino, e percioche la Chieſa è

picciola la fciocca plebe, la chiama fan Gennarello, perluafafi

che'l fanto huomo foffe ſtato piccolino. La terza è la Chiefa ·

di fan Giorgio alle pertinenze del mercato vecchio. La quarta:

di fan Andrea Apoſtolo nel Seggio di Nido. La quinta fanta

Maria Rotonda. La fefta fan Giouanne maggiore, la quale fo- i

lo Pontano dice effer fatta da Adriano Imperadore. Ne fono :

da tacere le Chiefe facre delli Ve coui Napolitani quali noi!

chiamamo patroni di Napoli.L'vna del gloriofo Martire fanto

Gennaro, la cui facra tefta ogni anno incontrandofi col fuo

facratiffimo fangue nel dische li preti inghirlandando loro te

ste de frondi, e de fiori ſubito il fangue duro some vna pietra

filiquefa, qual raro miracolo,il qual e grandiffimo teſtimonio i

della noſtra fede, io il raccio perche laffa di ſe più di merauiº »

giậal penſisto,che alla humana bossaFallac *

# ,೩
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fa è confecrata à fanto-Agrippino, qual Chiefa hoggidi la ten-. |

ono i Frati dell'ordine di S.Bafilio,vna a fant'Eufremo, l'altra . |

à fanto Anello, in queſta ítanno li trati fomigliantialli Cano-;

nici regolari della congregatione di fan Saluatore di Venetia, -, |

in quell'altra li graui, e feueri frati çappuccini dell'aſpravita,

e l'altra à S.Seuero. Vna ſola ne rimane à dire ch è quella an- - .

ticha , & vecchia Chiefa tutta ruinata, la qual fià dirimpetto». . . .

alla cafa del fignor Giacomo Brançatio,edificata per molti an- ,

ni innante à Cofiantino Imperadore, nella quale nel tempo; - . |

pastato fu ritrouato vn bianco marmo con greche lettere inte- |

re, e grandi, quale in latino fuonano cofi. . . . . -

но с E S Т. . * ,

THEODORVS CONSVL, ET DVX A, FONDAMENTIS

HOC TEMPLvM AEDIFICANS, ET HOC SACRvM .

MINISTERIVM EX NOVO PERFICIENS IND. QyAR.--

TA. HVIVS REGNI ASSONTIS ET CONSTANTINĮ

DEI AMATORVM ET REGVM . HONERTE Ví VENS,

IN QyA FIDE ET CONVERSIONE SEXTO MENSIS

OCTOBRIS HIC VIVENS CHRISTO ANNOS NOVEM

ET QVADRAGINTA. . . . * . . . · · -

Cioè Tcodoro Ccníule, e Duca, edificò questo Tempio

dalli fondamenti, e di nuouo poſe à perfettione queſto facro.

ministerio, nella quarta indittione di queſto regno, al tempo :

di Afonto, e Coſtantino amatori di Dio, e delli Re, honeſta--

mente viuendo, e nella fede, e nella ſua conuerſione, viuendo ;

qua in Christo alli fei del mefe d'Ottobro ne gli anni quaran

t21h0l1C. - : - -

Delle ſtrade di Napoli. Dicemo che Napoli antica hauea->

treftrade, vna fomma piazza, nella qualeleggerai nella cafa

fu di Meffer Giouan Baraualla vn nobile epitafio greco, breue

ma bello, quale in latino fuona. . . . . . . . |- -

, . . . . . . . . Hoc eft. |- · · · · · · · ·

D I IS, V E N E R A N D I S , E T D I IS SOD A L I

B v S D E O D E M O N 1. . . , , , . , , , : - ----

Cioè, Alli Dei honorati, & Agoſti, & alli Dei commenfali, s

l’altre cofe à Dio faggio. Confiderando tu che Demonio non · · ·

è nome reo,come fi perſuadela ignorante plebeanzi vuol di- , : ,

re Dio fapientițiimọ , à qualಇಣಭಋಣಿಯೂ. "...

-: . - } * * ... 3
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stotele Demonio, cioè huom che fapea molto , l’altra parola

phritrijs vuol dire alli Dei che fono d'vna medefima tribu e

compagnia, o veraméte alli Dei che fono compagni nel con- :

uito, e quel che dice Deota Deinoni. Intendea che effendo

viuo il corpo era obiigato prima alli Dei Agoſti fecondaria».

mente a gli amici d'vna medeſima tribu,morto pot, l'accio e

quel che rimane che è l'anima conſecrata a Dio del cielo. La

feconda ſtrada è quella del Seggio di Capuana la quale finiua '

alla porta vecchia doue era il galtello di Capuana,il qual luo

go anticamente era la pregionis de ręk come ſcriue il Petrarca

nel fuoritinerario dicendo. Ter nifi fallor, aut quater ipfum ,

carceris limen ingrefus, Capuanæ caſtrum d citur. Tre volte,

o quattro feio non m’inganno venuto nell'entrata della pre

gionia chiamafiil caſtel di Capuana. Doue in quetta noſtra.»

etade lo ſteffo huogo è pur pregionia , ma di attat diuerfa dalla

anticharconciofia cofa che fi vede vn'amplittino & imperial

palazzo fatto alla foggia dell'Architettura antica Dorica, la-º ;

qual'era di molto più bella che la Corinthia,o Toſcana, fatta

con quelle miſurate parti maeſtreuolmente incagliate che pa

iono magnifiche, e ſuperbe alla viſta. E di più e fato pruden

mente penfato che in tal grandiffimo, e bell'edificio foffero

duo altri neceffarij cefarij tribunali,il facro Ceſareo configlio,

e la Camera di Cefare, doue di giorno in giorno fi veggono

fommariamente li conti delle fué imperiali rendite. E ciò fà

fatto à gran cốmodita de litiganti,li quali in vn medefimo luo

go ritrouafero gli aduocati, ciaſcuno il fuo, douendoſi di tan

to edificio ilqual då merauiglia all'intrar della città,e la fa bel- .

la,e di tanta commodità all'Illustristimo Don Pietro di Toleto

vicerèdiqueſto Regno. E benyero ch'al tempo antico non ci

chiudeuano gli Gentili huomini, e li plebei iu diuerfi lastighi,

come fanno hoggi,ma in vn luogo con diuerfe prigione come

fcriue Saluftio dicendo. Itaque cæteri in liberis cuſtadijs ha

berentur. Cioè e cofi gli altri fi feruano nelle pregionie libere

volendo dire de gli huomini che erano liberi à differentia del

le cuſtodie feruili,doue s'impregionauan'i ferui. Ritrouandoti

nel feggio, entra nel feggio, & à man manca vedrai yn mar

mo dentro del muro del veſcouato dirimpetto alla caía dot.:

habitaua Gennaro Caracciolo con questo Epitafio, с »
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N I A G E M E LI A V X O R, E X B O N I S 5 V I S

H O C S I BI S V M P S E R V N T. - - - |

Gneo Pompeo Euphrofino, e Iulia Gemella fua mogliera.

nella morte de tutti loro beniqueſto s'hanno tolto, cioè, vna

pietra ſcritta, & intagliata . Sententia rara,e d'oro che rapre

ſenta cgni religione. Nelfeggio della Montagna era el Teatro

doue fi recitauano tutti componimenti greci, e latini delli ftu

diofiingegnichen quella etade fioriuano in Napoli,le cui ve

:ftigie antiche, e l'alte mura,del che paiono hoggi di nel palaz

zo del Duca di Termole. In queſto Theatro Nerone Impera

dore ritornando da Gretia muficalmente cantò come ſcriue

Suetonio nella fua vita,ne difprezzo l'vfficio del recitare offer

togli dalli Napolitani confiderando effo Nerone l'eccellenza

degli honoratiftudi che fioriuano in Napoli di tutte l'arte_e

liberali. Nel feggio della Montagna fi legge queſto Epitafie

latino. - - . "

PIISSIMAE, AC VENERABILI DOMINAE NOSTRAE

HELENAE AVGVSTAE MATRI DOMINI NOSTRI VI-,

CT O R I S SEMPER AVGVSTI CONSTANTINI, ET

AVIAE DOMINORVM NQSTRORVM BEATISSIMO-.

RVM CAESARVM. -

O R D O ET P O P V L V S N E A P O L I T A N V S.

Cioè,alla Pijffima, & Venerabile Signora noſtra Helena. »

Auguſta madre delfignor noſtrovincitore, e fempre Auguſto

Coſtantino, & alla Àua delli beatiffimi fignori noftri Cetari

l'ordine, e'l popolo di Napoli dà queſto titolo. Più oltra nei

palazzo dell'arco che fu del Pontano fu ritrouato vn bello,

epita o greco che in latino ſuona cofi. - -

Hoc eſt. - . . . ^

PHOEBO S P L E N D I D I SS lMO DE FILIVS IVNIVS

AKILAS, NOVITIVS MILES CVM CIVITATVM CV

RAM HABVERIT, ET CVRAM PLEBIS HABTERIT,
- Cioè. - * v · ·

Alchiariffimo Apollo, il fuo figliuolo Giunio Achyla nno

uofoldato dona quetto titulo effendo ítato Tribuno della pler:

be,& hauuto cura delle città. . ةل.........․ ن۔تم؛ةم

.*4 ? Peg
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Per lo quale antico greco Epitaphio, douemo fapere, che

gli antichi Napolitani adorauano le due più belle ſtelle del,

cielo come fono il Sole, e la Luna, effendo dio cio à grande è

chiaristimo indicio l'víanza de notari, li quali quando con

trahono in quel quartiero nominano quel luogo la ſtrada-s .

del Sole, e della Luna efiendo itate iui due ſtatue di fi bei pia-,

neti. La terza ſtrada e quella di Nido, douendofi dire del Nilo.

detta dalla statua di marmo con vna imagine d'vna gran don

na con molte poppe che lattaua molti fanciulli, nuouamente.

ritrouata nel鄧體 cauandofi la terra per amattonar la ſtra

da, partendoti dal Seggio per andare al leggio di Porto,vedrai

vn marmo intero,nel quale fi legge Licino Alphio, ma perche

le lettere fono imperfette per tal cagione non hó hauuta cura

fcriuerlo, ho letto in l'vno, e l'altro Plinio molti Licinij, come

furono Licinio Murena, Licinio Crafio Licinio Lartio. Licinio,

Alphiopenfomi che foffe ſtato alcuno defiderolo di famache.

hauedefcritto il fuo nome in duro marmo,acciò ſpelfo leggef-,

fe tal nome da viandanti. Andando in giù verfo la Vicaria veg

chia trouerai la ſtrada di forcella, doue anticamente fu inta

醬 vna forca, quale hoggi di ſi vede, qual fegno è fatto alla,

miglianza dello Y greco che è la lettera di ritagora dimo

ſtrandoti due vie la faticoſa, & aſpera, che ti conduce confu

dore al poggio ameno, & alto delle virtù, l'altra per cui con.

ageuolezza ſe diſcende in giù alli vitj,e ciò fu fatto perche da

tal luogo, doue detta lettera Y s intratia alia ſtrada, doue era-,

no gli ſtudi dell'arti liberali, doue e la Chiefa di S. Andrea-s:

Apoſtolo,il qual luogo fu detto anticamente lo Scogliufo, vo:

ce deriuata dalla ſcola de ſtudenti, i quali studi furono ruinati

per l'incendio del monte di Somma che brugio tutte le cale»:

huomini ch'habitauano alle pertinenze di Somma. La onde

Tito Vefpefiano ordino che li territorij,e poderi di tutti quel

li ch'erano morti ſenza heredi fi vendefiero, e delli denari fi

riſtorastero i perfi ſtudi, e fene fouenne all'affitte terre inpo

tenti che non poteano pagare li pagamenti fiſcali, come器
ue Suetonio nella vita di effo Tito cofi ſcriuendo. Curatores

reſtituendæ campaniæ,e confularium numero forte duxit, bo

nå opprefíorum in Veſeuo, quorum hæredes non extabant,

restitutienia#listarum ciuitatum attribuit cioè.Tito eor aཐ

|
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do che per forte fi eleggefero huomini deținumero di quelli,

che erano itati oli lol al riſtoro di campagna, li quali delle_º.

robbe vendute de morti ne ne auualestero le terre afflitte, le L

quali non poteano Pagare li pagamenti fiſcali, e di queſto ne

da teitimonio vn nobile Epitaphio greco, e latino de lettere

intagliate in vn marmo bianco che tu direíti effer pur ntiouo,

e fu ritrouato deu e la fontana dell'Annuntiata al lauatorio

delle Femine, qual marmo ita eleuato nel muro & c queſte
che latinamente coli ſi legge. - , · · * x

. V E B P È S I A N V S A V G V S T V S. -

N I, F. CO N. V i [. . . - - . . . . .

C E N S O.R. P. P. T. I B V S. . . . . . . . : » :

C O N L A P S A R E S T I T ViT. . . . . . · · · · · · -

Ma per che la dichiarationelatina non dice pienaments_.

quelche dice il greco Epitaphio per queſta cagione altramen
te diremo cofi. ** ... . • • • * *· *

T l T V S - C AB S A R V E S P E S f A N V S V. E. N E.

: A N D V S . . Siue Auguſtus, * " .

EX N O N A P O T E S T A T.E. . . . . . . . .

Q v 1 { X I M 1 v S S E P T I ES : - . . . . . .

... TO N O R AT V S S E D E R A T. . . . . . . -,: -, .

C V M T E R G Y M N A S 1 A 1 N C D A V E R A T

C O N LA P S A : R E S T I 3 V | T. . . .: , , , , cioè

i Tito Ceſare Vefpefiano Auguſto dalla poteſta che roue vot

te li fu data, cioè eilendo ſtato none volte Cotiſolo, il quale L

honorato fette volte feduto in alto feggio s tre volte hauendo

incominciato gli ſtudi, esti studi cafcati, e ruiuatiriſtoro. A d

uertendofi quanto alle parole latiae NH. F. Cioè Vefpefiani

filius, P. P. cioè publiea pectinia; †ibus, vuol dire iễtibus,

. . cioè con le percoře,e colpi, mancate le lettere, tanto nel lati

no,quanto nel greco. Copſiderandostancera che li greci con

tano con lettere, e non con li numerila ende la iota; che è la

nona lettera, ſignifica potre volte la ita; che è la fettinoa fette

' ' volte la gamma che e la terza tre volte-, quella parola seba

· · · Ros vuoſ dire venerando, e perche è nome di ritierentia Re

gale difero Auguſto, la tema poteſtà, Cioè del nomo contola:

· Eo, l'altra parola ypatos, xeol dire alto, e latinè eximius, cioè

:::: cenſore. Perle quali parole che danno testimenie degli studi

-: , di
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di Napsli,e della ſcola che ſtaua, doue è hora fanto Andreas:

helfeggio di Nido chiamato lo Scogliufo, doue ogni anno gli

ſtudenti procéſionalmente vanno, e vi portano le candele-2

ciaſcuno la ſua in memoria dell'antica fcola chiaramente fi

comprende la forca, che dimoſtraua il faticoſo poggio della

virtù effer la y cioè la lettera di Pitagora, e non la forca doue

fu appiccato il Rè, come fconciamente fe infogna la plebe

iguồrante, in queita ſtrada di Forcella anticamente Ertole pa

cette le fueီဒို့ငှါ , e doue habitò gran tempo, il cui nome

{ cola incredibile) infino à queſta età dura, chiamandofi hog

體 la ſtrada di Ercole, la onde ſopra la ſtrada delli Taralläri

vna antichifima,e piccola cappella, la qual le chiama Santa

Maria ad Ercoleanzili preti che riceuono il cenfi della chiefa

nelle cautele della recettione fanno mentione di effa ſtrada »

d'Ercole, della qual ſtrada ſcriue il Pontano nella finė della

醬 quale fi eftendeua infino à porta Nola

a,in quéſte tre ftrade antiche erano due feggi al tempo del

. Petrąrca,il quale nel fuo itinerario,nominando li Seggi di Na
--*

polí, doue folamente ne nomina li quali egli chiamaviços la

tulamente quel di Nido dicendo.

|

della plebe la qua

come direſti latinaměte. Locus vbi funt optimates,cioè il luo

| g9 delli principaligenti!'huomini. Etio mi ricordo hauerlet

řavn proceflonella Vicaría vecchia, nel qual fu fattavna liteH - *

:::initi festina: naiſ: libor impediat, qui duósilius

vrbis vicos Nidum ſcilicet,& Capuanam videas Aedificijs fu

pra priuatum modum antėquam peſtis terræ funditus exhau

fiflet hix cupiam credibile militie numero, ac decore memo

rabiles cioè e quello nulla fretta,nulla fatica,te imperaiça che

tu nővedi duo vichidiquella città,dico il vico di Nido el vico

Capuana con gli ed ficj che ſono fuori al modo d'huomini

priuatià pena ch'alcuno il crederebe innanzi che la peſte della

terra gli haueffe ruinati, dico tai duo feggi degni di memoria,

tra per il numero delli cauallieri militari, fiancora per la ho

noranza, per quali parole appare ch'al tempo del Pëtrarca nő

erano in Napolife non duo ſeggi, quel di Nido,e quel diCa

þuana, & à ཀཱཎཝཱསཱ''། chiarezza il demoſtra il parlare antico

e nomina l'ottina di Nido, e lo Capuana--,

dinanzial Rè Robertöche li ricchí cittadini, e nobili del feg
- -e, - gio



gío di Porto fitigąstano con quelli di Nido, e di Capuaną, che

profumeuano effere el numero de nobili fu finalmente dopo

molte querele data fententia regale, che li cittadini di Porto,

e di Portanona foſſero più degni del popoio,ma interiori del

li pobili di Nido, e di Capuana nominati dal Rè Mediani cit

tadini quelli che mofícro la lite fuurono di caſa di Gennaro.

Ma chi fu l'inuentor delli feggi, mi penſo foste ſtato Rở Carlo

- primo, o per dir meglio li Normandi percioche per gli anni

adietro che la Citta era de Romani, fi dicea all'vfänza Ro:tä

na il popolo di Napoli come dimoſtra l’Epitaphio d'Helena

del qual dicemo. Queſto é quanto alke tre itrade nelle quali fi

comprende all'antica Napoli; la qual per poco interuailo fi

difcoftaua da Palepoli, che fedea nel quartiero della Moita

gna, e fi dilongaua infino à San Giouai Maggiore, doue fù il

iepolcro della Sirena chiamata Partheilope. :

, , , , , , , , Hora diremo dell'alrre ítrade, , , , , , ,

Habbiamo detto che per la gran cömodità del dolce Sito di

Napoli ogni natione de altra parte vi veniua ad habitare,e pa

rímente di tëpo in tépo, la onde venuti molti huomini Cata

lańi da Catalogna tennero per loro commoda habitatione_º

醬parte della città che fi chiama la Rua Catalana e ſimil

mente d’vn’altra banda habitata da Francefi detta la Rua »

Franceſca,e la ſtrada della Loggia di Genoua vn tempo habi

tata da Geneuofi effendo parola greca AOGIA che vuol di

te congregatione, e conuento, e venuti alquanti huomini da

Baia, e habitatiin vn'altra parte della Città, fu detta la ſtrada

delli Baiani, come vn’altra ſtrada doue è Santa Maria di Porta

noua habitata da popoli Cinamerij, ch'erano vicini à Pezzuo

lo fu detta la ſtrada à Cimmino,la onde hoggi fi dice S. Maria :

a Cimmino. E pęrche ia diuerſità dell'arti abbellifce la Città,

diremo di qielle ſtrade, dọue manualmente fi fanno, come il

'macello, doue fivendono le carni diftefe in moltebanche, &

in altre parti della citta,nca hauendo viſto io in Italia, ne tan

te banche,ne fi ordinate, parimente la ſtrada della-Zabbatte

|ria,cioè dotie fi fanno le fcarpe con la voce moreſca zabat che

vuol dire la ſcarpa, e la bella tradà della Sellaria, doue fi fan

.ro le felle de Caualieri,la ſtrada della ſcalefià,detta da gli Rue .

mihi 9łtremontanidi Gälesteļiņogo che ĝiace tra Inghilterra.
|- '. ēFran. . . .*
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FinangelhatAvenume.woonglina
ni di quel paele, di queſti conobbi.io quando era fanciullo

蠶 della Scotta,mercante richiffimo,di cui rimafero gli

heredi, e viuono hoggi, vn'altra ſtrada chefe Re Roberto醬
cui fi chiama la Robertina, per ſcorrettion di parlare la Reb

bottina. Et in vna ampliffima parte della Città e il Mercato,al

tro fomigliante a lui non vidi jo in Italia qui vi giace vna cap

pella,done fu ſepellito Corradino à cui fu tagliata la telta per

ordine di Rè çarlo Primo, percioche ſoccedea Re di Napoli,

per la morte di Corrado fuo fratello germano, e doue ancora

fu tagliata la teſta al Duca d'Auſtria & a moti altri illuſtri Ale

lemani ch'erano venuti cố Corrandino alla conquiſta del Re:

gno, nel qual raro, & grar ſpettacolo la pouera madre ellendo

preſente,& lagrimando con lagrime materne,li Napolitani fe

cero vna ſtatua di pietra con gli occhi dolorofi, e la locarono,

in vn cantone del muro che ſtà dirimpetto alla cappella, la–:

qual perconfiglio non so io di chinemico delle costantiche è

ffata tolta via : Furono ancora alcune ſtrade edificate da huo

mini dalli quali infino a qui feruano lor nomic come la ſtrada

di Don Pietro Caualier Spagnuolo, la ſtrada di Albino cittadi

no Romano,doue è il monalterio di S.Maria d'Aruinó quafi,

detta d'Albino,e la ſtrada di Don Vrionominandofi dalúila

orta dell'Vrio,e di più la bellae regal ſtrada delli banchido

:ੰវ៉ែ piantato l'Olmo fu chiamata.efi.醬

ma la piazza dell'Olmo.Douendo nei confiderare ch'in lacit

tà noſtra ligiouani ſi eſercitauano nell'Arme,come habbiamo

detto della ſtrada di S.Gioitannia Carbonara, della quale fa

mentione i Petrarca, e perché l'Olmo era quell'albero ne cuí

ramifi appendea il pregio de gli ſchermitori combattenti,per,

queſto in fal luogo, come appreſſo fan Lorenzo nell'altro ol-,

mo fi poneano li pregi di coloro che combatteno, oue di tale,

albero teſtifica Virgilio quando diffe. -

, , , , Velocis iaculi certamina ponit in Vlmo. . . . . . . .

Cioè pone li pregi del con battere fu l'Olmo,conciofia coſa;

che certamente quella cofa, o quel pregio per cui fi contraſta

combattendo Auenga l'Olmo per efferefterile foffe ſtato di

putato da gli antichia Plutone Dio dell'Inferno puoffi dire_º

che l Olmo quantunque fia albero che凯 fe non f* #t£ »
|- - nulla
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്åímeno miritato éon lavite farvus: Parimente it po

pulಲ್ಲ the er ſua inſegna fa l'Olmo, dalui non vale cofa aicu

na ſenza fa nobiltà chi'e la vite ſua mogliera; conciofia coſa_s

the litittadini giunti con li nobilinellà fraterna amicitia in .

l'ambre della patria,e di Dio farrebbono yn dolce;e falutífero.

frutto alla loro republicą che effendo difutile l'Olmo cioè il

opolo riman fölo,e la vite che e ła nobiltà infeconda& inu

file. Solea ancora il popolo piantare la Tegliache per le ſpeffe

frondi folo per'effer molto ombrófa,come il Platano dallf Ro

niani,che infino a Corduba Giulie celare n'edificò vna, forto

la cui ombra li Fauni, eta širinga Ninfa dolcemente cantaua

no della quale Martiale. * * * * * , ' ' !"

“:: - 9 dileſta Deis, ở magna Cæfaris arbor. . |

O grande albero di Cefare amatá dalli Dei, diffe gráde non

valendo ad altrö che a porgere ombra, come gli huomini di

觀 statura non vagliano ad altro che a dimoſtrare che fon

ngi'. Coſtumamo ancora noi Napolitani nel principio dell’

ànno celebrare il Lauro accio il corrente anno che ſegue fía

fortunato non percosto dalle percoffe de folgori celeiti: effen

do albero di buono augurio.fibulo Laurus vbi bona figna »

đedit, gaudéte coloni. O agricoltorirallegratiue delbuon ſe

gnale che cifa illauro. Coitumauano fimilmente gli antichi

piantareil Cipreſſo dináżi le feneſtre del defunto,acciò il Pon

teficè pägandoui viſto il corps morto pertal viſta fe imbrat

taffe.La piantancs ancorali religiofi dinanzi le Chiefe, come »

albero funebre appertinente a morti,chiamata da Virgilio ci

preſſo ferale, cioè mortifero, e da Oratio il cipreffo odiofo. E.

célèbriamo nel primo di Maggio li fiori delle gineſtre, in me

moria delig beidelistoricềfebrata dagliantichi. Nella fine

ក្ញុំ

nio Cáffelfo nuouo edificato dal Rè Alfonfo primo d'Arago

na fituato alla vifta del mare, della quale è priuo il caſtello di :

Milano, è fondatofopra l'acque che corronò di fotto, e d'ogni

banda, accio le foſpette caue, ò mine che fon cagione di ruina

non l'offendino.La cui gran fala regale appare d'vna maeſtre

uole architettura, col fuoámerfiſſimo palco detto da latini po

nierium lodato con vocilatine dal Petrarca, queſta braua för
telezza difetide le ឆ្នេn del Moło grande da gli affalti di guer

* - * a
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ra, e futtafa'città tale fortelefzetheprimbಸಿ: del

Re, e per sbigottire li popoli. Habbiano riferuata ta ſtrada de

gli Orëfici'něll'vltima parte dell'opera, intendendo alquanto

នុ៎ះdai primo proponimentoperauentura digreffione

non ingrata.In queſta firada fi lauora l'oro, e l'argento con-,

ogni artificioła maniera dilauoro. Conciofia coſa che nő moF

ti anni adietro li Principi; e Baroni del Regno coſtumauano

mangiare nevafi d'argento e beuerein oro.La onde entrando

tu nelle fale de bei palazzi harai a merauglia; riguardando:

gli altfripoíti adornati di varij vafi ſculpiti dřdiuerie imma

ğini,e dinuoue congëtture quali ripolti luoghiilatini chiama

no Abachos, queſti la notte rifplendeno per醬
delieri di rame cipro; e della Alemaniä hiëenti di molte fiam:

me; Poi vedrai vn’altra ripofta tauola piena d'altre tanti vali

di ricco criſtallo con diuerfi fmalti, e bei lauori , collocati iui a

diuerte beuande varij pretiofi víni. E nel mežo vna commođa

menfa forneata di þỏliti, é galanti feruitori, ch'iui con loro

piatti d'argento aſpettano le minute, e delicate carni trenciate

da vn défiro; & attegáto Trenciante, il qual da Greci è detto

« hironomon.E di più riguarderai vna lunga menfa,coperta_s

di duỏ bianchiffimi manti, o dirai meſali di fottilistima telad';

Ölanda,crèſei a ſpefepieghe ripieni ditanti gelíomini odori

feri, e bianchi che verạmente paiono iuivezzofamente pioue

re con altre frond de cedri di color d'oro chempiono dodo

re gli inuitati,questa fontuota, e fignoril menfa è diuifa di con:

uenienti, e nettitlimi feruienti coi fuo coltellino ad ogn’uh'il"

fuo. È tra dtre ítà vn bel becchiere, piene delvino detto Ver

naccia,đa gli antichi Vinaccia, in cui fi bagnano levane neuo

le, dette da lombardi cialdoni. E quitti fogliono effere gli anti

paiti, come tono quei pezzi inluccarati, quali noi chiếmamơ

pignolate detti latinamente da Ermolao barbare pugillates ex
hucleis pinets & faccato. Scriuendo del fontstòfiflimo cohuito

che fécé il Signor Giouan iacomo di Triulzi quando preſe »

per moglie la Hiuſtristima fignora Dorina Beatrice di Dauolos,

di Aqhine,Žia del gran Marchefe di Pecara, ettui ancora quel :

cibo di zuccaro,qual chiamanio paſta reale,e moſtaccioli, dä:s

latini multacca, tál’hóra gli ſpiceli degli Aranci dolci poſti in

vn quadretto di argento auuolti nel faccaro: · ·
• • • • • D 2 E*



52 -

; Et ſpeſſo per innanzi paſto ponefi il melato cibo de cedri, e

de limoni qual cibo, Hermolao nomina lymoniacum pulta

rium, da noila cedronata paruto alliºuoui Apicij incommin

ciar da dolci cibi, e falſi çome fono li prefutti falui ati cotti nel

vino,e con la faluiąeroffe ſoprestate, Finiti queſti primi cibi

afatto vengono gli altri antepati, li quali i latini chiamano

lentacula, quali ſono e fecatelli arolti, & auolti nelle frődi del

lauro,fparfi delle miche del pan biáco, hora le tenere animel

le del capretto, hora quell'offa alleife che noi chiamamo gebo

celli della vitella, e mangiateſi gliante pati, vdirai la voce del:

l'accorto maggiordomo che ha ſempre l'occhio agli inuitati

con yn feuero ciglio fare cenno a i paggi, li qiali vbidiſcono

quafi a tinninnodigaleraal maggiordomo detto da ſacri dot;

tori Architriclino questi ordinatamente portano lor candide,

e nette mani, chi il bianco mangiare grecamente detto Leu

cophagon, chile carni alleffe con varie meneſtrere viuande

quali i latini chiamano Fercula con varij fapori detti latina

mente condimentą. Et innanzi che fi porta la viuanda arroſta

(cofa lodeuole, e fignorile) fitogliono via li primi feruietti, e fi

mettono li fecondi, quiui vedrai cibi tolti arroſti con miraufi,

peperati, e cluere,a diuerſe foggie cotti, e mentre fi mangia-->

con la cortegiana modeltia vedrai alquanti feſteuoli detti de

i, & honoraticaualieri, e perauentura d'huomini dotti li

quali debono effere di molto preggiati, & hauut in tãto prez:

zo,in quanta viltà fi diſpreggiano li fattidiofi, & ignorāti buf

foni. Finita la cena fontuoſa,o varia,fentirai vn foaue profumo

che fumando riefce dalli panni di lino auolti a modo divna.--

Torre& a molte pieghe con ſuoi palichi poſti di piega in pie

per purgare li denti per guftare alla fine táticoriandri fpar

nella tauola couerta del primo melale leuatone il ſecondo,

diſtribuite alquanti pezzi della torta marzo pane, che Hermo

lao chiamò,Placetam ex nucleis amigdalinis confestam. Et al

tre cofe di zuccaro che vna voce chiamano Tragemata, e la-4

retinente cotognata,chiamata da Hermolao Struthea cotonea

ex faccaro.Quinci guarderai tanti richi panni di razza.Quindi

tante richezze di varij vafi d'argento, & in ogni parte cofe_º

belle, e di merauiglia. Hora oggi in cambio degli Orefici fono

li cretari, li quali empiono li ripolti di vafi diteria器to di:

* {coué-*..*
* * *
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ſconueneuolíalli grandi perſonaggi. Li quali in queſta auara

etade fono affaliti da anguíti, & auari, de fi riche, gli altringo

no quafi ad vn viuere priuato popolare. -

DELL'ANTI Q vir A DI P Ezz volo.

- Agionatofi de i luoghi antiqui di Pofilipo farà cofa con

- | & ueneuole breuemente narrare l'antiquità di Pezzuolojil

quale confina con Pofilipo.Maffimamente ricercato di queſto

dal mio caro quanto figliuolo, il Signor L E O N A R D O

Cuiz Alemano: · · - - -

v.s. Deue fapere Pezzuolo effere antichiſſimo foura tutti

luoghi della Italia. Scriuendo Virgilio che Enea, dalli cui de

fcendenti per alquanti centenara danni fu edificata Roma do

po lui, venne a Cuma edificata dalli Calcidenſi, li quali per

moltiffimi anni inńanzi di Enea vénero in Italia, & a Pezzuo

1o La onde mi congetturo che Napoli, che fu fatta dalli me

defimi Calcidenfi huomini di Negroponte fia molto più anti

ca che Roma per la medefima cagione. Ripütando io due al.

tre città antichiffime. Padua edificata da Antenore, il quale_

venne nel paefe di Venetia per affaiauante che Enea fuffe ve

nuto alle marine di Roma.Et Argirippache è poco lontana da

Foggia edificata da Diomede delle cuirelíquie fu edificata ef

fa foggia,detta dalle ſpeste foffe che fono profondi ricettaco

li di frõmento dette latinamente Foueæ dolce luogo

di Pezzuolo fituato ſotto lo più allegro cielo del mondo che

cauſa iui vnaere falutifero, fu in tấtaiſtima appo Romani per

ja vagga, e bella pofitura bagnata dalle liete,evezzofe onde º

del fuo tranquillo mare fu habitato da tanti cittadini Romani

che Tullio per tal frequente habitatione chiamo Pezzuola

vna picciola Roma,doue hebbe la fua nobile Accademia fatta

alla fimilitudine della Academia di Atena, della quale Plinio

fcriue queſte parole. Digna memoriæ tu víſla es ab auerno la

cu Puteolos tendentibus impofita littori, celebrata porticu,ac

nemore, quam & vocat Marcus Cicero Academiam ab exem

plo Athenarum ibi compoſitis voluminibus eiuſdem nominis

in qua, & monumentumfibi instaurauerat. La vila degna di

amemoria, nota a coloro che vengono dal luogo d'Auernoa
○3･'5 D 3 Pezzuo
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„Pezzuolo posta nellito del mare,colcelebratoportico e bofco

- la qual villa, egli chiamò Academia, alla ſom gianza di quella

đi Åtena & iui compoſti i volumi del medetinio nome.cloe le

quellioni Academicherifiorò la fua memoria:Scríne il Petrar

ca, che Tarquinio ſuperbo Rè de Romanisbandito da Roma

venne per iúo dipòrto a Pezzuolo per ricreare li ſuoi pungen

.ti defiri.Qui Silla,qui Nerone,il quale fe farevna merauiglio

ſa piſcina fi grande che incominciaua dal capo di Mileno in

fino al Lago di tre pergole,come ſcriue Suetônio. Præterea->

(diffe) inchoabatpiſcinam a Mifeno ad Auernum lạcum por

ticibuſque conclufam, quo quicquid totis Bajs, calidarum

; aquarum effet committeretur cioe. Oltra di quëfio incoinn

ciò la Pifcina di Mileno ad Auerno, lago riúchiuſa da nioli

portichi doue tutte l'acque calde di Baiã, fiºriduceffero, par

lando d'vna incredible imperiale ſpeſa. Queſta tal piſcina–s

chiamano hoggi piſcina mirabile. É di più Nerone effendo de:

fiderofiffimo # fare cofe mirabilidimädòå gli Architetti maé.

ítri della fabrica ch'egli volea farvna foffa dal lago di tre per-

gole infin'ad Oſtia di longhezza di cento (effentā miglia, e di

tanta largheiza che commodamente poteferoco remi naui- :

gare cinque galere, accio poteste andare perlafteffa foſfa infi:

no ad Oiția cantando dilito in lito, a guifa degli Aleſſandrini

che da Aleſſandria yanno cantando infino al Nilo come ſcri

ue Suetonio nella víta di effo Nerone, il qual commando che

tutti quelli che ſtauano prigioni per la vita, per loro incarco,

e pena foſféro ប៊្រុឌ cauar della detta fofia; chiamata da.

gli antichi foffa Neronis. Quiui Çermanico Aguſto hebbe la.

villa,in quel luogo, che fi chiama belgermano. Comyn'altro

Îuogo fuor della grotte doue fi dice alli Romani, &alli Piſani,

abitato dalli Romani, & dalli nobilistimi cittadini Piſani. . . .

hiamafi yn luogo piano,e fruttifero la Campana, ritenendo.

iļnome di campania doue naſcono tutti frutti pretioſi, e tem:

peſtui . Scriue Plutarco che Mario edifico magnifici palazzi,

vicinoငြှိMifeno,qual Mileno e detto dal trombertie-,

ro di Enea chiui è ſepellito come fcriffe Virgilio... ..., ...:

. . Quinunc Mifenus ab illo,..., "go: ; : :n.:

 ່ ູ້ ໓．perfeculanómenູ້.”

Q:alluogº èditiº Miſeno, e tienetal nome in ſempiterno:
s - témpoثمد.عةcه
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- tempe. Nel qual luogo di Mifeno fu vna anticai.ே
quale fu Diacono S.Soffio,il cui corpo ítà ſepelito in S. Seue

|-鷺 E Cuma antica città oggi del tutto ruinata euui vna pa

lude detta da Latini Acherufia volgarmente detta la culuccia

- quaſi Accheruccia, doue infino a queſto tempo li villani di

Giuglians lauano ilini, qual Giugliano il Petrarca dice effere

fatto da Giulio Ceſare, doue giace vn lago piſcoſo di cotanti

*鑒 ch'èvna ricca rendita. E da Pezzuolo a tre pergole noa

ſenza grá merauiglia fi veggono molte intiere veſtigie del mi

racololo molo,o porto d'incredibil pofitura, regis opus,diffe

:Gratio,cioè opera reale, cantata da Virgilio,e da altri eccellen

ti ſcrittor, li quali ſcriuono effer ſtato fatto da Qttauiano Au

guſto. Appreffo Cuma era la Selua Gallinaria di cui fa men

tione Marco Tullio in vna epiſtola ſcriuendo a Peto. E il lago

:Auerno;qual chiamano il lago in tre pergole doue diſcefere-t

calo Enea nell'Inferno per vēder l'ombra delfuo padre Anchi

federto da GrecíĂorno, cioè doue non volanoỷccelli per la

puzza deltolfo. É vicino a queſtolago era illago Lucrinovol

garmente detto il lago di Licola, tanto celebrato da Poeti. In

queſto lago entraua l'acqua del mare con tanto empito che—»

ſpeffe volte di effo, e dell'Auerno per la vicinanza fi faceua vn

lago,onde Giulio,Çelare più volte vi fece gran ripari, ma non

baſtorono. . . . . . . . . . . . . . . . . - -

... Nel feno aprico,e bello di Pezzuolo giace il mare quieto, e

fenz'onde per il cui facito giacere chiamafiil Mar morto,cioè

mare quieto; Qui è il fiçurístimo porto di Baia apprefio almő

të Barbaro, detto da latini monte Baulo,doue era la villa d'Er

cole detta a quel tempo villa Baulia, doue era la mandra della

fue pecore, e l'armento de boui, e da i boui è detto monte-2

baulo. In queſto loco poçhi ánnifono fu l'incendio della ſul

fureaterra, di cui habbiamo parlato. Questo monte penſane

gli imperitifia dell'habitatione de Barbari,e queſti imperitifu

zono tali che industero vn virtuoſo caualiero Spagnuolo che

hauea nome Pjetro di Pace a çauare ilinonte, con configlie

di Negromantí, dicendo ch'iui era il teſoro, il quale andato ií.

con moltigualtatori per ritrouare le afcole ricchezze, non ri-,

arouò altro che terra,e poluere,quafi vn ſimile il ganno fu fa

to a Nerone, a cui gli huomini Maghi promilero trouarele

* ; ; ;. А 4 ricchezº
4 - . ::-:
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ஃ: della Regina Dido, come ſcriue Suetonio. Läónđe

in Napoli quel caualiero ch'hauea fpefi li danari certi per ri

trouare l'incerti, venne a tanto rifo alla città che fecerovna ,

farza doue rapreſentauano le fatiche delligưattatori, ritroua

tofi vn prete di picciola ſtatura; e gobbo ch'era il canalièr

Spagnuolo che fingeua il parlare, e gli commandamenti del

deluío Caualiero.' : - , '; , , , , …‘’

, Quiui ſono li bianchi monti del folfo; qualinoi chiamamo

la Solfatara, da latini con la voce greca Leucogei, cioe monti

bianchi, doue fi fa la lumera del folfo, qual terra ardente , è

detta da latini A ger phlegræus, cioe territorio il qual s'intiam

ma dalle interiori fue pārti, doue furong polti li fabulofi

giganti. :: - e *、** ｰ ･・｡

8 Silio Italico. . . . Phlegræi legere finus, Mifenus;&ar

dens. . . Ore giganteo fedes ithacefia Bai: , Cioè ”Gli

huomini Bai cognominati dalla patria ithaca, doue nacque
Vliffe racolferoli feni ardenti di Mifeno. · ··. -

Vedefi in Pezzuolo l horredo Antro della Sibilla Cumana,

quale chiamafi hoggi di la Grotte della Sib:lla, doue effendo

io intrato con li torchi acceſi viddi molte camere con alcune

imagini dipinte, doue ftauano le fue donne vergini che fape

uano li fecreti della Sibilla fua naeftra , con la quale parlö

Enea,come fcriue Virgilio. Quiui era il Tempio di Diana, e_>

d'Apollo, el laberinto , quaſ chiamano le cento Celle, doue

volò Dedalo con le incerate ali, fi come fi legge. - - -

E non lungi dindi il colifeo, cioè teatro, qual chiamaño la–,

fcola di Virgilio. Il terzo lago, e quel d'Agnand, di cui gli an

tichi non parlaro queſto lago è detto Agnano quaſi Angui

gnano dalla moltitudine deilíferpenti,che fono in quel terre

no pieno di fielci, doue fi ricchiudono; detti latinamente an

驚 l'acqua di tal lago è fi vtile; & atta a bagnar lino che di

ontano da tutte le ville di Napoli vengono molte carre car

che dilino a bagnarfi. In queſto luogo è vua picciola, e mira

culo a grotte di tanta potente puzza difolfo; ò d'altra occol

ta qualità terrena, che portatóui qualunque animale ſubbito

mitorę. ***

- - - - - -;
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N molte contrade dell'Europa fono bagni, come nell'Ale

I mania in vn luogo che fi dice ru, vicino Rotemburg; & al

tri appresto il lago detto da latini podamico, doue fiede Co

stanza, e molti nel paeſe de Suizari nel Marcheiato di Bade

nia, ma non fono päri alli Bagni di Pezzuolo, ſendo in luoghi

Settentrionali fredifiimi, & intoleiabili, come li bagni d'Älte

nel Pie monte doue vn tempo mi bagnaf; nel loco oue fi dice

in aquis . Altri bagni fono nel paeie di viterbo, e queſti anco

ra ton men degni, percioche non itanno alla vifta del mare_2,

anzi li bagni di Móndragone che fono vicini alli noftri di Pez

zuolo non li fomigliano, perche non hanno vn cielo fi lieto,

clemente, falutifero, e fano, non trouandofi altra piaggia nel

mondo cotanto vaga, & aprica come la nottra di Pezzuolo

dicendo il Petrarca in vna ſua Epifiola : Nulla tamen am oe

nior nulla frequentior quanı Bajarum ſtatio, quod, & ſcripto

res illius æui fides , & ingentes murorum reliquiæ teſtantur.

Nulla con trada del mondo è più amena, e più frequentara-,

di quella di Pezzuolo, ó di Baia, il che teftifica la fede de gli

fcrittori di quella etade, e le gran reliquie delle mura anti

che . Scriue ancor Plinio che neffun’altra parte del mondo è

tanta abondanza d'acque quanto in Pezzuolo . 3 ཡཾ ཀཱཡཾ nuf
quam largius aquæ ; quam in Baiano finu, nec pluribus auxi

liandi generibus tanta eſt earum vis, vt generatim nėruis pro

funt pedibuſque, aut coxendicibus aliæ luxatis fraćtique ina

niunt aluos fanant vlcera capiti auribufque priuatim meden

tur, cioè che in neffün-loco l'acque più farganiente ſcaturi

fcono che nel feno di Baia, ne con più foggië di aiutare, tant

è lor forza che gouano alli nerui, & alli piedi alle coffe, & al

le diftocate membra, & rotte, vacuano il ventre : fanano le »

piaghe, e priuatamente medicano le orecchie, e la dolente_2

tetta. Quali bagni perche fananano ogni morbo, li Medici di

Salerno per inuidia a fatto li gualtaro come fc iue il Petrarca

dicendo vidi rüpes vndiquë liquorem faluberrimum itilfan

tes." Adhibita poft medicorum inuidia vt meniorant, confuſà

Bainea: Ad quæ tamen nunc etiam finitimis vrbibus ingens

emiliis ſexus ætatiſque concurſus eſt. cioè, Vedi le ripe ల
vملهلينةف



.5 -

da ogni banda ftillauano vn faluberrimoliqụoregiuntaui poi

l'inuidia de Medici, come dicono, effi bagni furono confufi,

alli quali pure della cittadi conuiciņevn grạndiţseconcorfofi

fa d'huomini, e donne Quanto alli nọmi delli particulari Ba

ni non hò letto ne gli antichi ſcrittori alcuņi nomi ſegnalat

di effi Bagni ſe non che Março Tullio chiama Pezzuolo lara

prouintia dell'acque per l'abondantia di effeạcqựe, e perehe

morto Tullio ſubito ſcaturirono nella ſua villa molte tepid’ac

que che furono dette latinamente, Aquæ Ciceronianæ, cioè:

l'acque di Tullio delle quali fa mentione Plinio,facendo men

tione ancora d'alcune acque falutifere ch'erano altroue come

l'acque delli Bagni della Rocca di Mondragone,dicendo. In->

eadem campaniæ regione, Sinuefanæ aquæ, ſterilitatem foe

minarum,& virorum infaniam abolere produntur. Cioè nella

medefima contrada di Campania fono l'acque della Rocca-2

di Mondragone che anticamente fi chiamąno Sinueffa, quali

fi manifeſtano cacciar via la fterilità alle femine , e la pazzia

de gli huomini: Item in Stabiano, aqua quæ dimidia dicitur:

Similmente nel territorio di Stabia cioè, alle pertinenze di

Somma la mez’acqua. In Aenaria infula calculoſis mederi. E.

nell'Iſola d'Iſchia effer ſtata l'acqua che gouaua a coloro

che haueuano il mal di pietra, e non poteanạorinare. Dice-º:

pure d'vn’al ra acqua fredda di Teano, e d'yn'altra di Venafro

che víciua da vn fonte,la qual egli chiama Accidulo. Ma par

ticularmente parlar di queſti Bağni non appertiene a memaſ

fimamente che Meffer Gio.Battiſta Elifio Medico Napolitano

fcrifie di trenta bagni che fono a Pezzuolo al Principe di Bifi-1

gnano padre di quelche viue oggi, allegando Oribafio antico:

medico greco,醬 nel decimo libro della ſua opera famen

tiche di queiti Hagni, e gli nomina yn per yno - Qual grecº,

fcrittoreio non hò viſionė in linguageca, në in latina. E di

più il detto Mefier Elifio ſcriue che Gajeno venne a Pezzuolo.

per vegërffi Lagnia e ne rimaię mọlto ammiratoparlato fo

lamenis d'vno, cioè del Bagno della ſpelọnca, degli altri tags.

que. Licksheio di quellich io so, é ionoin prežzo;&in-en

}{ah : fomë ſono li Bagnoli, fianno nellito del mare innaná:

### #daţsizuojo, ved ancora il Bagno degli Aſtroni, la:

iiiii LPHElಿ
****
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delle Fate, e!! Þagng detto Qantarello, e' bagno di saa”.
rigst'ſ Signo d:trofolë. Ëpolio darė testimonio di de-º

l'vno è quel del ligo d'Agnggo dotte e vua caſerta , quinien

trai io infermo di ::::::insi: che in Lomba: fa chiamano Ši

drato, quaſi fidergio ហ្គ្រាម្ស៍ Sc៤ ថ្ញៃoឬ licop

gato,é hudo coiicia: Soiché non fi và alli iaguiché nór

irëndi prima la ińésticiña, vicinaň di moiiienfỏiti 10ಣ್ಣಂ,

體 goccie del male humore, la onde itatoui per ſpatio di vh--

meie le membra ch'erano contragte 4 poco a poco fi diſciol:

fero, i giaretti. Dofoiaidaiaifiltrö Suditorio ch'è in Ire-i

pergoie alla ripa del gan inonte ardente dotie e vna lunga-º,

e tretta grotte olduri, coa di uierauiglia, stando tu in picii

tudi, baffºndori a terra hai freddo,queſto luocho chiamaíi Iri

tulo, secoņdo che strue Elfio dalla vocegreca Tritaios chº-2

vuol dire la Ter#ää, percloche tal bagno fana efa terzaia–s;

il chiamatio ancora iſ bagno della Naue. Vėggonfi chiara-,

mehte nel monte dëlla fo:fitarą tantë aciue bollire di loco in

loco. Et anticamente dalmonte Falerno, choggi ſi chiama »

il monte Marſo nella Rocca di Mondragonè, infino alcápođi

Miſeno ſcaturiſcono dalla terra inoltacjue caldele quali Ne

rone volte congrégère nella fui piſcina Mirable, quale oggi,

fi vedde cón móti piliºri cħë fölteneuano li portiĝi. E di più

holetto certe : ture autiche stero priuate doué erano dipinº

tê le imagini d'huomini infermi leggendofiche tali įmaġni?

器pietra, e ad oghi bagho ſtata la fua, per ellempio al

bagtig della Srófa, era vna iňagine d'huomo ſcrofiloſò che

t'fⓥigatiºclege bignóg． Quºlⓛe, ບໍ່ ມີີີຕາໍ່ligh

té l'altre. E qüěſto bastiqüifito al díléttëưở!!oĉo ; doue 1'in

uerņo che è låståģione acerba vanno mºlte përföńé inferme

qñalificitè; e ricché pertrouảritivna defiata, e perpetua pri

miattera.Merauigliomi tal’höra cöme le dostfie fteřili vi varino

për ingrauidarſi fipendo io per certo che la fiatura non ha --

farta l'açqųåà tåle effetto iną è verännenté qửal che pregtià-

rtilö peſistero d'äłciïn medicò fantaſtico che då çöi:fiင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုါဠိ

donne che lauandofi fe impregnano, Hor eccọủi ictifitati”

tutti ilochi antichi della Réa!čítta, in cui voi virtüöfi Signo.

វ្នំ
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Îợne grate daranno à v.Sigratie infinite, poiche cel voſtrofa

uiore, e con la voſtra bona gratia qual non manca à ftudiofi

letterati, tal’opera di fi alto foggetto, quantunque di rimeffo,

e rozzo ſtile, ia venuta in luce aſpettando la feconda, nella_s

quale approbaremo quelle debite lodi di effa città, delle qua

li feci mentione nella Epiſtola. Erimanete con la gratia

di Dio. - - - - - + · - -

LE LODI DELLA CITTA
* D I N A P O L I.

* * · · ·

I R G I LI O chiamò Napoli dolce dicendo.

ET Illo Virgilium me temporæ dulcis alebat

» Parthenope. A quel tenpo la dolce Napol

mi nudriua. Diffe dolce,cioè, deletteuole, e

gioconda, è in dolce loco fituata non in L.

- alpro, e faffofo come Genua non in loco

*^"^ melancolico come Roma,non in quei colli,

che fono affailungi dal mare, döue è Fiorenza non ne i fred

diffimi luoghi doue Milano. Ma in vn bello,& aprico colle_>

che vezzofamëte s'appiana al bellito del fuó tranquillo mas

re. Dicono le belle donne ch’all'hora vna donna fe intende ef.

fer d’vn'infinita hellezza, quando haue vn dolce vifo. E fimil

mēte,Vn'atto dolce in donna affai m'aggrada diffe il Petrarca.

Durque meritamente Virgilio la chiamo dolce effendo pieno

d'ogni dolcezza, e di fuaue guardo, confideratefi il ſuo lieto,e

temperato cielo. Queſta dolce città fignora,e donna dell'altre

fatta, e nata agli hõneſti ocij dellinobiliffimi ſtudi, con dolce

íguardo,e con grate accoglienze vn tempo accoglieua nel fuo

otiofo, e grande albergo tutti quelli, che per lunghi ſtudi ha

ueano acquiffata chiariffima fama, la onde fu detta Napoli

dotta,dicendo Ouidio. . . . - - · · · ·

Erin otianatam Parthenöpen; :::::::

. ... " -"t:- -

cioè nell'otioliterario,e ſtudiofo. Hor non tir membra tu che

leggi, & odi come Napoli riceuette per ſuo cittadino Archia »

põēta maestrò đi Marco Tullio hor hón riceuette Lucio poeta

quai

அகன் ■ｴ
コ
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qual mòrto fu con le publiche efequie fepelito, e di più non

racolle Nerone Imperatore al recitar delle cofe ſcenice ap

pertinenti al Teatro,non habito qui Bruto, come ſcriue Cice

rone al fuo Pomponio Attico dicendo : Bruti noſtri hoſpite

qui Brutum Neapoli reliquerunt. Gli hoſpiti del noſtro Bruto

li quali lafciaro Bruto in Napoli, & altri nobiliflimi cittadini

Romani li quali habitauano in Napoli tra per loro diporto , e

piacere fi ancora per li ſtudi dell'arti liberali lodando Statio

poeta antico Napolitano il ſuo padre che interpretaua l'of:

curo poema di Licophrono in Napoli. Dichiarandofi a quel

tempo li ſcrittori greci, e latini, per il che in Napoli fi coſtu

maua parlare latino, & greco d'vna certa gratioſa miftura, &

emendata ch'el gran Pompeo laſcio il ſuo parlar latino Ro

; mano,e parlaua Napolitanamente, come ſcriue Marco Tullio

al ſuo Pomponio Attico. Redeo ad rem quomodo expećta

bam epiſtolam, quam Philoxeno dediffes ſcripſeras, enim–s

effe de fermone Pompeis Neapolitano eam mihi patro Prun

dufij reddidit,Corciræ vt opinor acceperat, nihil potuit effe

iucundus. . . . Cioè Ritorno al propofito di che maniera io

aſpettạuo l'Epiſtola che tu haueụi data a Filofeno . Perche

haueui ſcritto del parlar Napolitano di Pompeo Magno quel

la riceụetti da Patrone in Brindiſi, qual mi perſuado che l'ha

ueffe hauuta a Corfu certamente niuna cofa mi ha potuto

-effere più grata. Queſto gratioſo parlare latino,e greco di cui

era affettionato Pompeo durò dall'Imperio de Romani infi

no a Coſtantino Imperadore . Poi per gli affalti ae Barbari,

Frạncefi,Normaadi, e di Francefi Angioini, d'Alemani ſueui,ę

di Spagnuoli è tanto deprauata la noſtra lingua, che non è

greca, nè latina, anzi quanto più fi affettaua da gran Romani,

tanto hora fi diſprezza da quelli Italiani che regolatamenre :P

ragionano. E come anticamente la dotta Napoli con gratifli

mo riceua anzi faceua gli huomini dotti come Virgilio, il qual

viuo , e morto pietotamente accolfe cofi neila noitra dotta-->

etade fe Poeti il dottistimo Pontano, il virgiliano ; Sincero,

Sannazzaro,il Grauina,il Summonta, Geronimo Carbone,Gę

ronimo Borgia, l Duca d'Atri, e'l Cariteo, & altri degni d in

trare in mille Atene, e mille Rome Et hor nouellamente le Lº

gratiofe, e dotte mufe innamorate delli diuini ingegnigious
|- - laili



62 . - - *, , * * * * , , , , * - -

niti Nipe Frasti pireano ceb:&#färist effere lodate celebrare

in tre nokł:#ai'#cadenie ch Napolineile quali tanti studió

* {& fiob:#ffimi giờigni virttiofáistetite đimòrauano, depen

dendő tueffrée in odire le cele letrerarie che gli altri distri

bir coiit; igiú chi de ruinofe, e virtiperemolibärarrerie, per

dendo il féiiifo che nulla cola apiù pretio,e più nottra)rrico

- fe difutil;e vähè. Hera o non fo đa qual parte dell'inferríofa

vitita lå diabolica difeordia che gli ħà difuniti, e ſeperari da

ពំក្ញុំ
*fernale; e da ferſpetti pentieri da quella dotta Napoli, dóües»

tanti huominídótti per ladottrina de Napolitari venitiano

cofne teltifica il Pontano.Nam qua humanirate doćłos viros,

quique ea în vrhe literis rerumqüe natừiæ cognitioni operám

.醬 nt ciues ipfi compleósterentur aperte illud docet quốd

graci larºniqiie auguſtorum temporibus Neapoli tanquafn =

in ſtudiorum uerum matris finum fecedebant. Perciò còn ,

la qt al correſia li cittadini Napólitaniabhraeciaủamo gli huơ

'mini dotti, e quelli che atterideuano aHa cogħitiene delle co

je narurali, chiaramente appare per quelli latini greci ch’al

buoli tempo de gli Auguſti fi racoglietiậno iii Napoli come »

nel 1ero della för madre de gli studi. Confirmando qtieſto

harco Iulho che chiama Napöli madre de Romani, cofifcri

it i do al ſuo Attico. Domitij filitis tranfit Formias;8. idus cur

1ers ad matrem Neapolim. Il figliuolo di Domitio paísò per

MoHa a gli otto idi correndo alla madre Napoli, Ragioneirol

rente dife madre percio che ella con materno, e lieto voltº

race glieua tutti cittad ni Romani, alli qualifu tanto fedele_v,

come nella noſtra età racoglie tanti Mercanti, i quali vengo

no a lei per occaſione de ricchi trafichi, comparãdo effi quel

le cefe轟 Regno, le quali non naſcono in tanta abondanza

nell'altre parti del mendo,come la feta, il grano, l'oglio, la ,

*manna,l'am andele la zaffarara,la bambace,& altre ricchezze.

Hor che dirai di tanti hororati cauatieri condotti qui per oc

caßen di guerra nudi, & ella ceme cari figli l'hà vestiti ; anzi

innéſtiti:i'i fanti ſtati,e dominij. Che dirai ancora di tanti va

rij artegiani, li quali di giorno in giorno lauorando s'arricca

no : * in e oime quarte më deglio, e fofpiro che a lei trefie_>

volte accade quella Pittura della ienaplice pecora,la quai da il
• |- latte
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htte allupöędfőáramadre diuenta odiata matregna. É que
che più mi dipiace datiere intefo ch’vn dottore o dirai dolo

rehauitơillatte dalla Napoli, come figliuol rubello hà ofato

dire che Napoli non è noitra patria non effendo libera Repu

blica,ritronatafi fogetta a Ceſare. Chifia coſtui io non lo so,

ben penſofia ö calunniofo interprete delle fante leggi, o ve

ramente inimico della patria, lo mi penſo effer huomo di tan

ta varia lettióne, e di fanta ſpéfia auditione , hauendo io letto

níolto, e da fholti dotti vdito quanto qualunque altro che »

鷺 di ſapere , e non giamai tal difconueneuole parola–:

auer vdita yna fola cofa,ſapédo che qualunq; luogo doue fi
nafce èို႔ို vale tal logicale cőfequenza. Napoli non

è Republica dunque non è patria, hor dicami egli Roma »

non fu fogettaa Ĉefare, & à gli altri Auguſti, hor come Tullio

cofi foggetta la chiamo patriä. Ma questo tale dottore ha cofi

parlato non è marauiglia; perche egli è di quei buoni Aduo

cati,de quali diffe il Santo furifconfulto. Bóni & æqui obſer:

uäntiſſimus; cuius merito quis nos facerdotes appellat. Cioè

il Dottore deue effere offernatore del deuere, è giuſto, acciò

ciaſcuuo fi chiami Sacerdote, & facro interprete delle facre

Leggi, quale hon è l'imperuerſato ingegno di coftui. Tra le->

belle Città d'Italia Napoli fi reputa belliffima, queſta antica

mente effendo ſtato dolce ricetto de Romani, puoffi cognet

turare effer ſtata adornata đi quelli marauigliòfi palazzi che

erano foliti edificarfi da tali huomini grandi . La onde Mar

co Tullio hebbe vn palazzo in Napoli, fecondo le parole che

fcriue a Papirio Peto nel nono libro delle Epiſtole familiari,

dicendo: Qudd autem altera Epiſtola purgas te non diffuafo;

rem mihi emptionis Neapolitanæ fuiſſe . Ma quanto a quel

che fcriue, ſculandoti non hauermi diſconfigliata la compra

Napolitana, e l'ifteffo Marco Tullio ſcriuendo a Pomponio

Attico fa mentione d'vn palazzo che comprò in Napoli Mar

co Fonteio da Rabirio cittadino Romano, dicendo. Domum
Rabirianam蠶 tu iam dimenfam, & ex ædifica

tam animo habebas, M. Fonteius emit. CCCXCIII. Cioè la

cafa di Rabirio in Napoli, che tu haueui nell'animo mifurata

e bene edificạta Marco Fonteio la compro gran prezzo. E di

più Plinio ſcriue l'incredibil richezza d'vn Čaualier Re:ཡ་ཀ་ྩ་ེo,
* · * ; C1C
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che ipefe negli ornati ဖွ့ံဖြိုင္ရန္ဟီခုိ့ဖ္ရင္ဆိုႏိုင္ရ „Par & fratri

eius merces à Claudio Cæſare infuſe et cenſuſque quãquam,

exhausti operibus Neapoli exforna a :ម្ល៉េះ عمبmercedر

da Claudio Celare e ſtata infuſa al ſuo fratelló quantunque

l'efiltimatione delle fue robbe fiano confumate per le opere |
di Nạpọli grandemente adorna effendo ſtata Napoli Municí

io de Romani, cioè terra loggetta all'Imperio,mache godea.

li priuilegi di Roma, fcriue M. Tullio nel 13. libro dell'Epiſto:

le familiari dicendo ad Acilio proconſule. Luciüs Manlius eft

Sofis, is fuit Catinenfis, fedelt vna cum reliquis Neapolitanis

ciuis Romanus faſtus Decurioq; Neapoli. Erat enim ad ſcrip

tus in id municipium Neapolitanorum ante Ciuitatem focijs,

& latinis datam. Cioe Lucio Manlio è nella Città di Sufa, eL.

quel fu Cittadino Catanefe,ma è fatto Cittadino Romano in

feme con gli altri Napolitani,& ancora Decurione di Napoli,

& era fcritto e contato à quel Municipio Napolitano innante

che la Città foffe data alli compagni, : alli latini. Qual Lucio,

Manlio Cittadino Napolitano ſcriue M. Tullio in vn'altra Epi

fiola effer ſtato fuo familiare amico, effendo adõrnato delleL.;

lettere,dicendo. Lucius Manlius Ciuis Napolitanus. Imprimiſ

que ipfum virum optimum, mihique familiariffimum his ftu

dijs literarum doćtrinaque præditum. Lucio Manlio cittadi

no Napolitano innante effo huomo da bene, & a me molto

familiare, parte adornato di effi ſtudij literarije molto più per

la ſua dottrina. Per le quali parole di Cicerone chiaramente.--

appare, ch'anticamente era fauore ad vn virtuoſo. Caualiero

farfi Cittadino di Napoli. La cui bellezza duro infino alla–,

venuta di Barbari, li quali edificaro li palazzi in Napoli alla

vfanza loro bärbara, come dimoſtrano le fineſtre a colonnelle.

del palazzo antico del Duca di Termole,e del Signor Aniballe

di Capua, e quelle del palazzo del Signor Cola Milano , & al

tre. Dapoi a poco a poco edificaronfi magnifici palazzi alla–,

foggia moderna fecondo l'antica Architettura Dorica, Corin-,

th:a, e Toſcana, incominciata da M. Giouanni Mormanno

Fiorentino, il quale edificó la fua caſa dirimpetto a San Gre

gorio,el Palazzo del Signor Ferrando di Sangro, nelle cui ar

;ificºle: ; belistime fineſtre fabrico quei ripari che da latiai

ton detti Putei, e nel medeſimo tempo Gabrield ಸ್ಥಿ+
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politano fabritò con mirabilmagiſterio il palazzo dell.ே
Duta di Grauina con le commode ſtanze bafie,come il palaz.

zo di Farnefiin Roma a corte Sauella, & ambeduebelliffimi,

& altri affaida diuerfi architetti fatti con bel magifterio, e_2,

gran difpefa di maniera ch'algeneral Napoli hà, il nome di

Belia, come qualunqne altra ch'è tra le belle bella, alla quai

bellezza non fi può negare che la Eccellentia di Don Pietrro

di Toledo Vicerè di Napoli a queſti noftri tempi non habbi .

iunto gratia con farla tanto più bella dell'altre, quanto di

還 in ſtrada ti rinfreſchi beuendo in più Fontane, le quali,

noh ritrouerai nell’altre Città di Italia. . . . . . . .

“ Rittene ancora Napoli vn nome particulare di Gentile, e

tutto che nell'altre nobilistime Città di Italia fiano gentil'huo

mini affai nulla dimeno a coloro ch'hebbero giuditio diero

queſto fignoril nomead vnafola Napoli, confiderando che Lº

tainome il Petrarcara diuerfi modi,deſcriue dicendo ; Şangie

gentile, cioè firperbo, enobile. Chinaua a terra il bel ſguardo

gentile:Cioè cortele,& humano, le man bianche gentili,

Gidė dilicate. Gentil mia donnaio veggio, Cioè leggiạdra

ła qiial conoſce la gentilezza. Quel ſpirto gentil, cioè grande.

*: Mała Chiefa intende gentile ad altro fentimento, cioè

chiania gentili tutriquelliche non fono Chriſtiani, come co

fumaùano gli Hebrer li quali chiamano gentili tutti coloro,

ghe nen fono del popolo eletto d'Iſraele. 下ｰ ".ｰ･ "・";

* Coimé diffe Dante di Virgilio. · · · · · · · · · j r · · · · · · -

::: ** * Quel fanio gentil ch’el tutto feppe. ... e 5. sz.

Però noia neßun di queſti modi intendiamo gentile,eccetta,

ch’alla víanza latina . La cui fignificanze; e la deſcendenza »

d'vna medefima nobilistima famiglia, quale è quella delliCa

faceidhje delli Carafi; e di moltr’altre. E per che tale è tanta

høbiltà non è nell'altre Città, per queſta cagion queſto no

me gentile conuiene più a Napoli, e tanto vale vn viuere-º

gentile , quanto vn viuere ciuile, e politico, cioè non rustico,

e villano, volendo io dire ciuile nobile, non ciuile plebeo, e-º.

popolare, vedendofi nella nobiliſſima nostra Città tantifex

gnalati Baroni, e tanti illuſtri Signori ingentiliti per l'arme,

per le quali hanno il vero nome gentile, e la vera nobiltà.

Auegna che fiano hnomini nebili per le antiche riceh:4zs-;
* : vºi 3 .* 王 1Y3l



at non al pari de nostri Napolitani Caualieri li quali coạne

diceno col telt monio del Perarca non ritrouarfi nè più no

bili, ne più illuſtri, effendo coſa differente effer nobile per

riçehezza mercantile, o per cauallaria di guerra non ifcluden

do la nobiltà hauuta per le lettere, la quale è commune a–e

tutti, vna ſola dico; particolare è degna delle arme conue

niente a mobiliffimi Caualieri Napolitani. E fopra tutti li ſuoi

beicognomi ne ha due particulari, cioè il nome della fedeltà,

e'il vero nome Chriſtiano: Et hor fin qui caro lettore hò vo

luto fecoragionare, hora l'amore della patria è tale, e tanto,

che miſtringe far digreſione, e parlare di queſti due talino:

mià Cárlo Quinto Imperadore, à cui effi nomi conuengono,

e far di miftiero offeruargli. La onde fenta altra leggiadria,

o fplendor di parole , e di fouerchio proemio voſtra Mageltà

che fapere che Napoli prima fu fidele all'Imperio Romano

come teftifica Marco Tullio nella Oratione che fece in difen

fione di Silla; dicendo che Silla venne in Napoli, la quale il

· Senato non giamai hebbe foſpetta d'alcuna congiuratione_º.

Hic ( difie cioè Silla)contra quienitvt eo tempore omni Nea

poli fuerit, vbi neque homines huius fufpitionis fuiſſe putan:

tur, & loeus ipſe non tam ad inflammandos calamitoforun_º

animos quam ad confolandam accommodatus. Questo dico

Silla, dall'altra banda s'achetò di maniera che tutto I tempo

fu in Napoli doue gli huomini non mai furono foſpetti di

questa foſpitione di congiuratione, percioche efo luogo di

Napoli non tanto è accommodato ad infiammare gli animi

di color chefono affaliti dalla calamità, quanto à configliarii.

Qual fedeltà vsò infino al tempo di Coſtantino Imperadors,

Secondariamente fu fedele all'Imperio Romano al tempo che

li Goti přefero Roma, la quale non mai fu abandonata da-2

Napoli, come è ſcritto nelle hiſtorie cdi che fe mentione il

Pontano nel iibro della guerra di Napoli dicendo . Neque º

diruttum à Gotis Romanum Imperium eandem non conſtan

tiam retinuit aduerfum eos qui rem Romanam etiam qualem

euńque tenuere. Cioè nè dogò il ruinato Imperio Romano

non ritenne la medefima contantia etiam dio appreſſo quelli

ehe difendeano le cofe di Roma come meglio poteano . Få

anepr fedele à Normandi, & appresto à Federico ಸಿ
, - CHAOGO
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é molto più fedele alli ſucceſſori di Rè Carlo d'Angio, o dirai

di Durazzo come tettifica il Petrarca nelle fue operelatine_e

lodande la fedeltà di Napoli con queſte latine parole. Quod

ita esteipiaRoma tettatur quæ bello punico fecundo affićtis.

imperij rebus, ab omniferme Italia derelitta, immo attrita-».

quidem ab omnibus, & opprefia à Capuanis ante alios vicinis

noſtris, de quibus optime merebatur, pro quibus multa , &

magna bellagefferat prodita, & iniurias perpefa grauiſſimas

Neapolitanorum libertate eximiam ac fidem extremis fuis;

fenfis in rebus vnde & ego veteribus, & nouis argumentis in

ducor vt cenfeam qui Partenopem nouit, & non amat, aut

non noffe, aut non amare virtutem. Cioè che fia cofi che—».

Napoli fia fedele il dimoſtra effa Roma la quale nella feconda

guerra Punica affiitto l'Imperio fu abbandonata quast da tut

ta l'Italia, anzi confamata da tutti , & င္ဆိုႏိုင္တို႔ႏိုင္ငံdelli. Capuani
vicini noitri, aliquali hauea fatto tanto beneficio, per li quali:

tante gran guerre hauea fatte, lei tradita, e quella che pati.

tante grauistiine ingiurie ne gli eſtremi ſuoi biſogni vna fola

gran fede,& vua larga liberalita de Napolitani cognobbe. La

ondeio fono itidotto perargomento d'antichi, e de moderni,

e peliłomi; che coluiche ha conoſciuta Napoli; e non l'ami,

pärt nön conoſcere, o nonamare la virtù. De qualifu Pan

đölfo Collenutio bugiardo ſcrittore, e maligno, il quale fella

fue croniche ſcriue cheli regnicoli fono di tanta inconſtantia,

che tanto non i ribellano, quanto non hanno à chi ribellar

fi, & aquettoallega Liuio nel primo libro della guerra di Ma

cedonia il quale vero antico hiſtorico non parla di tutti li Re

gnicoli,ſe nő deCALABRESI,e de gli huomini di LvCANIA,

quale hoggi fi chiama Bafilicata . Le fue parole latine fono

queſte. Sed Lucanus,& Brutius ab nobis defecerunt, hæc vos;

Si Philippus in Italiam tranfmiferit, quietura, aut maníura-»:

in fide creditis; manieruntenim punico poſteabello. Num-,

器 liti populi nifi cum deerit ad quem defcifcant ab nobis

on deficient. Horecco come queſto ignorante pedantema:

lignamenteinterpreta Liuio, il quale dice . Maíl Lucano; et:

Calabrete fono ribellati da noi queſte cofe voi. Se Felippo has.

defle traſportato l'Eſercito in Italia, credete voieche giamat

bara da ester quieta, a che ſtarà falda nella fede:Stettero cer

*... ", *: : E z taimen
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tamente dapoi nella guerra punicas. Noh niai questi populi

da noi non il ribellano eccetto fe non hanno à cui. Anzi Liº

uio non parla di tutti i Lucani ſe non degli sbanditi, ſcriuen

do coii nel monolibro da che Roma fu edificata. Lucanorum

exules circa ſe prondis habebat vt pleraque eius generis in

genia ſunt, cum fortuna mutabilem gerentes fidem. Gli sban-,

diti del paeſe di Bafilicata hauea d'intorno à lui, come fedeli,

come la maggior parte della qualità di quella gente portano:

la mutabil tede con la mutabile, &inconſtante fortuna . E di

più dico chea quel tempo del quale fa mentione Liuio, i Lu

cani, e i Calaurefi erano grecise non italiani come appare per,

la lettione del medeſimo Liuio, hor qual ſcrittor loda più i

Napolitani di fedelta, e di liberalità che lo ſteffo Liuio legga_z

chi vuol il fecondo libro della Terza Decade, e vi trouerà l' .

Oratione delli Ambaſciatori Napolitani, li quali donaro da–s.

parte del popolo di Napoli al Senato di Roma,quaranta Taz«

ze doro, ſtando in Roma ingran calamitate, il Pontano, Mihi

quidem viſi ſunt Romani Imperatores contendiffe inuicem-º,

in magnificanda, atque illuſtranda Neapoli aduerſum quos

ciuitas ipfa conítantiflimam vbique fidem feruauit. Nam qua

fide qua animorum affirmatione fuerit poſt eam ftragem re

tumque calamitatem tantam qua Dux Carthaginenſium Ha

nibal Populum Romanum affecit punico fecundo bello ipſa:
Romanorum hıítoricæ decent. Cioe 'certamente li Romani

Imperatorimi ſon parfi hauer contrato in magnificare Napa:

li, & illuſtrarla: appreflo liquali esta citra in ogni luogo ferud

la ſua ſtabiliffimafede perciò che con qual fede, con qual fer

mezza d'animii hafteta dopò quella ruina, e dopo tanta cala

mita dell'Imperio qual diede Aníballe Capitanio delli Carr,

thaginefi alli Romani nella ſeconda guerra punica, di che ef:

fe hiſtorie ſcrittedelligefti di Romani ci ammaeſtrano : E poi

vn folo Collenatio vero tamburlacco;&ignorante contradi

ce a tafiti illuftri, e nobiliffimi fcrittori, li quæli habbiamo ci

tatial noſtro propoſito laſcando critto nelle Cròniche deł

Regno, che tirttili Baroni del Regno furono traditori, nomi

nando il Conte di Caferta, il quale effendo; ſtato Capitanio.

di Re Maufredi contra:Rè: Carlo primo fi ribellò dal fuo Rè

partitofidell'estercito con melticaualieri, e foldạti. A questes
* - , : ; e : impru
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-imprudente fcrittore il qual feriffe fenza confulta io non re

!ípondo alla Mageftà voitra vero Ceſare, e fignor noſtro que

fto atto vitupereuole ribbellarſi è tanto odiofo a Dio,dal qua

le la noſtra animache è ſua fattura tal hor fi ribella, e fimil

mente alli gran Principi, alli quali Dio ci hà fatti fogetti, che

fenza dubio meritano ogni punitione . Però douemo confi

derare, che perdue cof alcuno huomo illuſtre, e grande fi

ſepera dal fuo fignore per alcuno manifesto, e notabile fde

gno, ò per:alcuno vano diſegno . Al primo li gran Principi

vgualialla Mageftà voſtra debbono hauer rifguardo non vi

tuperare chi fedelmente vi ferue. Al fecondo non fi deue-º

hauer riſpetto, maffimamente ad huomini auari, li quali non

fecero cofa honorata. La onde il Conte di Caferta hauendo

abbandonata la ſua mogliere per feruire alla guerra Manfredi

poſto tra mille arme mortali, effo Manfredinon douea man

dare il Conte à fare giornata col nemico per hauer commo

dità di andare in fuacafa, e complire à fuoi defideri amorofi

con la mogliere, e fare a detto Conte tanto:virtuofo Caualie

ro vergogna. Quafi vn’altro Dauid che per poſledere Berfabe

mando il marito in fatto d'arme à morire. E tutto che fi po

tria dire che'l Conte douea ammazzare il Rè Manfredi, e non

cader nella infamia della ribellione,niente dimeno io dico che

non hauendo potuto ammazzarlo, ne potendoſi hauertant3

toleranza in fimíl forza fatta contra d'altrui in tanta publica

infamia,deue effere efcufato. Dico dunque che in ſimili acci

denti colui ch’è cagion di fi ragioneuole fdegno merita l'in

carco,e la pena. Quale atto il Boccaccio copertamente, e coa

oſcure parole,nel proemio del Filopono coñ narra. Poi Alet

to (cioè la furia infernale) lafciatiquelli torno à gli altri, qua

liella già à crudelibattaglie hauea commofii. E quiui gli anir

mi de più poffenti impregnò di volontà iniqua contra il prinº

cipale Signore, moſtrando loro come venereamente i loro

matrimoniali letti haueaviolati. E quelli pregni d'iniqüovo

lere, e dira mormorando laſcio focofi, ritornando donders

醬 . Quanto a quelche fi dice de i Baroni, che firit

:llaro dal Rè Ferrando Vecchio. La Maeſtà voltra deue far

pere che la maggior parte dei Baroni di questo Regno,fon?

difoefi ò da Normandi, o da Francefi Angioini, ò da #9deichi
: * E 3 di Sne»
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di.ே Èi quali per loro natural nobil fangte non poten

no tolerare hauer fignor lontano dalla nation loro, e di tal

ribellione in ogni paefe, e fotto ogni Principe fogliono acca

dere. Il Rè di Francia fu abbandonato da fuoi Francefi, dal

qual già fi ribello il Duca di Borbone, & hora in queſto tem:

po alcuni Principi della voſtra Germania non folamente fi

iono ribellati dalla Maeſtà voſtra, ma ancora hanno hauuto

ardire di comparire innanzi al volto del felicillimo, e poten

tifsimo efercito della Maeſtà voſtra conarmatefchiere, ben–,

che dal valor del inuitto Imperio li fia ftato poſto ragioneuol

freno, fimilmente per quel che fe intende vn Caualiero Spa

gnuolo della compagnia Hierofolimitana di fan Giouan Batti

ſta tradiil gran Maſtro, e diede Rodoalgran Turco, e di fimi

li errori fi potrianofcriuere molti rifcontri dimaniera che »

in diuerſe prouincie fi commerteno a diuerfi tempi, e per di

uerfe cagioni, horgiuſte, horingiufte fimidi errori. Tutti fia

mo macchiati d'vn colore. E ben vero chealli mali fi oppon

gono li beni che fono di maggior pefo. Ben che vna fola »

fiata alcuni Baroni non tutti fi ribellaro dal:Re Ferrando Vee

chio, vn’altra volta vnironfi tutti contraił Duca d'Albania-,

che à gli anni paffati venne nel regno per racquiſtarlo: : »

* Quali Baroni, che certamente fu vna rara, e bella vifta s,

ögn vno con le fue genti di guerra intraro in Napoli, & inea

ördinanza per difendere il Regno in feruitio di voitra Maeſta:
Anzi per fare memoria a chi醬 farò mentione di effi

Baroni ad vno ad vno, li quali fedelmente hanno feruito alla

Maeſtà voſtra, poco prezzando la lor vita. Nell'età pafiata

viueano due gran Regi, & vn Papa. Il Rè, Cattolico Auo di

voſtra Maeſtä Rè Luiſe di Francia, e Papa Giulio . Quelli due

Regi!’vno gelofo dello Stato dell'altro, e queſto Vicario di

Chriſte defiderofo di cacciare ambedue dalla talia, e tutti

conſapeuoli delli penfieri l'yn dell'altro. Il Re Catrolico, il

quale era prudentiffimo poſe l'illuſtre Andrea di Capua Đuca

di Termele con cinquecento lanze, e feimilia fanti in Lom

bardia per rifrenare gli empti di Franceſi, il qual fin che vi fu,

non mäi l’efercito real di Francefi hebbe ardire di calar ın ,

Italia. Et hebbe tanto faggio parer di guerra, e fu fi grato al

Papa, che'i fà confallonier della Chiefa, il quale andato in
** • • • • * * » Roma
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Roma per baſciar il piè al Papa, fu da Colonnefi, e dal Duca

d’Vrbino auelenato per inuidia. Dunque queſto fu il primo

che il regno racquiſtato per il gran Capitanio quietamente-",

e con la Napolitana folita, & antica fedeltà conferuo alla–2

Maeſta voltra, el Duca Ferrante fuovnico figlio perle dure »

fatiche di guerra tolerate in Lombardia mori. Appresto l'Il

luftre Signore Profpero Colonna col continuo feruire, e con

la ſolita fedeltà Romana appertenente a Ceſari, & Auguſti in

fino alla morte tu fedeliffimo. E finnilmente l'Illuſtre Eabricio

Colonna tra tanti fideliffimi feruitijalla gran rotta di Rauen

na fu prefo dall'Illuftriffimo Duca di Ferrara Capitanio Ge

nerale del Rè di Francia. Quando l'efercito del Re Cattolico

fu fualigiato mortoui Monfignor di Fois, il qual pretendeua

ſoccedere al Regno di Napoli. E neffuno dica che queſti duo

Illustri Çaualieri foifero Romani, conciofia cofa che effendo

Baroni del Regno, e creati delli Re noſtri d'Aragona, & auez

zi per lungo tempo in Napoli all'vlanza dellaជីវ្ហា mili

tare Napolitana. Furono pertal cagion Napolitani, e non

Romaní. Hor qual gran penna emendata, e di puriffimo in

chioſtro potria fcriuere in viue carte le rare, e merauigliote_"

fattezze di due gran Marchefi, di Peſcara, e del Guaſto : Que

fti percioche furono notiffimialla Maeſtà voſtra, non diro ſe

non due rari atti di guerra del primo,& vn'altro del fecondo.

Al tempo che viuea il Rè Cattolico effendo il ſuo grande_º

eſercito aflediato, e rinchiufo in sù quel di Vicenza da Bar

tolomeo Oluiano Capitanio generale de Venetiani ancor

che Don Raimondo di Cardona, el illuſtre Proſpero Colon

na, foffero ſtati principali; nulla dimeno col parere di guerra

del gran Marchefe di Peſcara gli affediati furono liberi, e gli

affedianti foldati Venetiani morti, & altri fualigiati, e'l Bar

tolomeo Oluıano poſto in fuga. *, , , -

- Quale vittoriofo efereito, dindi innanti fu caģion che la–».

Italia foffe dalla Maeſta voſtra, e farà. - * * * * * · · · · · · -

Queſto ifteffo dico gran Marchefe prattico nell'hiſtorie_»;

del modo del guerreggiare antico hauendo letto Liuio nelli

bro primo. Lineum agmen cioè eſercito vettito di lino, ri

trouo la cammifata, per la cui militar inuentione in aquella-s.

memorabile giornata che fu la festa di Santo IiaAPI -

----- E 4
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fuஃRè di Francia, e fatto prigione di voſtra Maeſtà, ben

che alcun dica che la loda fu di Don Carlo di la Noia, Vícere

del Regno all'hora nel medeſimo efercito Capitanio Genera

ke concofia cofa che il Legato di Papa Clemente Settimo

mandato in Lombardia à vedere la fine di si gran guerra_s,

fcriffe al Papa che i gran Marchefe di Peſcare non altramente

diſtribuiuali: chiari raggi della fua virtù tra li foldati Impe

riali che'l Sole i fuoi fopra la terra, donde riefcomo indubita

ti effetti. Dell'altro Illuſtre Marchefe del Guaíto vna fol co

fa dirò (conciofia che parlar di duo tali gran perſonaggi infi

baffo ſtile faria vituperargli) ch’effendo egli nato d'vna mera

uigliofa bellezza potea ſenza biaſmo mirando tante viue ima

gine di fuoi illuſtri Aui ítarlene quietamente, e viuer fenza »

trauagli di guerra. Ma perche fiffo guardandole più s'infiamº

maua anfiofo dimitargli di 14.anní feguì il gran Marchele :

di Peſcara alla rotta di Rauenna...: poi per alquanti appreffn

iouanetto effendo Colonello de Lanzichinec in la giornata

醬 prefa di Rè di Francia di pasto in paffo in diuerſe guer

re raquiſtò il nome di valente, e d'vna fignolare fedeltà poſto

in Milano per Locotenente di voſtra Maeſtà in Italia. Ne fi

dica che l'origine di coſtoro, fia Spagnola attefo che tal’ori:

gine, e d'affailunga, li quali diſcendono da nobiliffimo , e.a

chiaro fangue dell’antica Illuſtre famiglia d'Aquino Napoli

tana, la onde dicendofi di Dauolos d'Aquino. Queſto antica

nome, e bella voce Italiana, è poſta per luce, e ſplendore-º

del nome Dauolos. Horchitacerà vna giornata campale di

vna rara, e defiderata vittoria hauuta dall'Illuftriffimo Signor

|

Principe di Salerno. Hauuta dico à quel tempo che l'eſerci-

to della Maeſtà voſtra, hebbe difauentura alla Cerafuola ... La

onde le parti francefche Italiane rinforzate in Tofcana per

toglierla alla Maeſtà voſtra, per il che ne faria feguita altra-"

maggior perd ta, furono dico rotte, e perdute per virtù

d'vn folo valorofo Principe di Salerno, il qual'in ogn’im

Prefa hà ſeguito la Maeſtà voſtra fedelistimamente . Hor

non loderò io la fedeltà del Reuerendistimo cardinal Carac

çiolo, ch'ihnanzi effendo Protonotario con vna fingular pru

enza gouernò il Stato di Milano, e molto più lederò l'illuftre

Signar Geronimo Tuttauilla, Conte di Sarno, padre del mo*
I: * .* derao
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derho questorarmofii nell'affedio di Napoliela qualt.
rafu il primo che vfeiffe à recuperare Sarno, e Nucera,e par

pe di ferra di Lauore, ppi ando all'impreſa di Coro Locote

nente del Principe d'Oria in mare, e Gapitanio Generale di

Voltra Maeſtà in terra, & à Tuneſis combattendo con Mori

in preſentia della Maeſtà voſtra fu vccifo. Dopò queſto l'Il

luítre Vicenzo Tuttauilla fuo figlio, garzone ſegui voitra Mae

ítà all'impreſa d'Algeri facendo più iſtima della fedelferụitù

Imperiale che dell'effetto verlo il moto, padre, Parimente

Hon moſtrò poco fede l'eccellente Fabricio Mąrramaldo

quando con tanta fedelta; e con tanta diligentia guardo la-2

porta del Caſtel. Nuolio all'astedio di Napoli con li: ſoldați

italiani in compagnia de gli Alemani; non laffando di direle

l'altre fue fattezze vfate nelle guerre di Lombardia. Et horno

uellamente l'illuftre Signor Duca di Gaſtro-Villari tollerandø

gli ardentiffimi foli dell'eſtate venutogin, Alqhaạnia con ła.4

gente d'arine ne gli anni primi della ſua prerile etade in far

uore di voltra Maeſtà contra i Luterani. Todefchi,li quali Bar

roni fedeliffimi vafalli della Maeſtà voſtra, quantumque fianø

tenuti di giuſtitia offeruar la debita fedeltà, nulla dimeno n'hò

parlato recando alla memoria di coloro che leggono che li

noſtri Napolitani fan ſtati ſempre fideliſſimi, al fuo Ceſare-z.

Ma tutti gli altri adietro laſciando quel più gran ſegno di fe

deltà puo narrarfi chin vn nomento tuttałacittà in arme-º

per vn fdegno ad vn cegno della Maeſtavostra laſciarle.Dųn

ue meritamente fi può ſenza alcun dubbio dire la vera in:

egna di Napoli effere la fedeltà., :, : : :::::::::::e, 9 , -: »

Douendoſi cantar di lei quei due verfi.: ::: - k. r.: ; »
Sę ben il fin della mia vita fento.: c ::. . . . ...i

Non curo morte per feruar la fede... ::::::. .-- ~ e,

:. Il che conofcendo la Maeſtà voſtra per dar di ciò certa-a

fede ad alcuni che in queiti vltimi rumori forfi ne dubitaró

alla città Napolitana fcriuendo la honoraíte della fua fideliſ

fima infegna :: Quanto a quel mendace, evano detto che fi

fuol dire che la infegna di Napoli è vn'animal, che tenendo

adoffo la barda vecchia riguarda la nuoua tąl'inſegna, io non

vidigiamai. Effendo l'inſegna della città vn campo mezo

d'oro, ch’è il color del fole il qual’anticamentº ಚಿತ್ಗ li

******** -
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Napolitani, e niero rosto ch’il color della Luna, qual dimi

stra la matina per li vapori ch'ella riceue dalla terra per effer

VIn盟 ch'è più vicino ad effa terra de gli altri pianeti,

medefimamente adorata da li ſtefli Napolitani . De s’io po

tefie far qui mentione dell'inconítantia d'italiani direi che »

tale animale con fimil barda farrebbe più conueneuole al ri

manente d'Italia, che à Napolitani. Ma per non effer longo

& hauendo a fchiuo il dir male , taccio. Il principale cogno

gnome di Napoli è che fi chiama Napoli Chriſtiana, tal co

gnome li dà il Petrarca nelle Epiſtole latine all'Fpiſtola 7o.

La onde la Maeſtà voſtra deue iapere da che San Pietro Apo

tolo venne in Napoli partito d'Antiochia il primo facrificio;

che le offeri il pane, c'l vino, come il ſecondo Melchiſedec à

Dio, fu in quel luoco ch’è detto l'Altare di San Pietro onde

í, chiama San Pietro ad Aram. Conuerti vna nobil donna_s

Napolitana, c'hauea nome Candida, la qual ammaeſtrata de

precetti di Chriſto dal gloriofo Apoſtolo, & acceſa del diuino

amorepregò San Pietro che ſimilmente conuertitte alla fede

vu ncbilifimo cittadino Napolitano Afpremo di cafa Sicolo,

& perche era podagrofo, San Pietro li mandò il ſuo baftone

per appoggiarfil'huomo fanto obedendo al Santo Apoſtolo

venne, e cofi per le facre parole di San Pietro diuentò Chri

ftiano, e fu fatto Veſcouo di Napoli dal medelimo San Pietro

e fu chiamatofanto Aſpremo. La onde la città moſſa a gran
merauiglia del miracolò delခ္ယုပ္အဖ္ရစူ che in cambio della

lettcafandaua cn i fuoi piedi propri fi conuerti alla fede di

Christo, e cofi li primi Chriſtiani d'Italia furono Napolitani,

e la prima che fu Chriſtiana nell'Europa fu Napeli, e perche

l'antica famiglia Sicola durò infino alla venuta delli Norman

di circa anni. DCCCC. la fanta fede Chriſtiana fempre fi of:

Jetto in Napoli femplicemente ſenza veruna foſpettione ɖi

erefa. E finito il dominio di Normandi incominciò il domi

rio delli Alemani di Sueuia, venuto in Napoli Federico Bars:

barofa, e racquiſtato Hieruſalem molto piu crebbe in Napo

li la fede di Chriſto. - - - - - · · · -

E parimente finito la fignoria Todefca vennero li Ri di ca

ia d'Ângio; edominarocirca 3oo. anni, queſti Francefi che »

{tmpre offeruano la fede di Chriſto, li quali innanzi l'Incars
- * s - natione .
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, natione eranonaturalmente inclinati alla religione, come te

; ſtifica Giulio Cefare ne i ſuoi Commentarij nel feito libro

della guerra Gallica parlando della Theologia Francefca. Na

-tio ett omnium Gallorum admodum dedita religionibus. Cioè

la nation de tutti Francefi grandelaiente è dedita alle religio

.ni. Dico dunque che li Napolitani deuoti Chriſtiani pratti

cando per tanti anni con religioſi Françeſi, furono molto più

«ſtabiliti nella fede Chriſtiana infino al Re Ladislao, che fu vl

timo Re della caia d'Angio, o diremo di Durazzo. Per la-»

qual coſa meri amente il Patrarca chiamò Napoli Chriſtiana

-al tempo di ti e Robertofrancefe , e Chriſtianistimo, qual co

gnome conuiene advn folo Rè di Francia, percioche nella-»

Francia veruna runima ſoſpettion d'herefia non fu già mai.

Ma dopò Re Ladislaó rimaſe la Regina Giouanna feconda–,

fua forella, & herede. Queſta donna infatiabile come foglio

no effer le focoſe, femine non contenta di Re Raniero d'An

gio fuo maritos e d'altri illegitimi fuoi amanti, tolfe per figli

uolo adotiuo, Rè Alfonfo Primo d'Aragona, il quale venuto

in Napoli per togliere il Regno al Rè Raniero, gli fu di mi

ftiero recaffe ſeco varie genti Spagnole,Granatini, & altri che

erano della nation Moreſca. La onde in Napoli non è mera

uiglia ſe varij coftumi de di , in di fi fono infino ad hoggi ve

dụti poi che in quella ih diuerſi tempi, diuerfe nationi hanno

fignoreggiato, percioche come di ſopra fu detto gli Alani, e_e

Goti gran tempo habitati nella Spagna, onde hoggidi fono

detti Catalạni, quaſi Goti Alani, e fimilmente vn'altra parte

della Spagna , qual chiamano la Vandalugia habitata gran -

tempo da Vandali , & vltimatamente il Regno di Granata.--

è habitato da Mori, li quali per la gratia di Dio; e con la vir

tù di Rè Ferrando di Aragona furono cacciati dalla Spagna-,

per il che fu nominato il Rè Cattolico. Si che per la miſtura,

de Barbari mori , & altri genti Settentrionali feroci; effi Spa

觀 fono ſtati infettati, e macchiati quãto alla fede di Chri

o acquiſtarono ancora il nome Mauro, cioè Moreſco detto

Marrano,quaſi Maurano. E queſto loro non è vergogna par

cio che la forza l'ha cauſato voglio io dire, che per la lunga

dimora de infedi Mori non al tutto la fetta Moreſca infedele

fi hà potuto toglie via, Per la qual cofa 40064olಣ್ಣ
· · · · · Αλξ4 14
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nella Spagna s'inquideno gli Heretici , come nella Alemaania

coloro che non voglion offeruare li veri, e santi precetti della

Ecclefia Romana, la qual tiene il principal luogo nella Con

"gregatione Chriſtiana fondata, & edificata da Chriſto, il qua

- ſe interrogando San Pietro, dicendo chi penfi tu ch'io mi fia

- riſpole Tu fei Figliuol di Dio, viuo. Et io ti dico che tu fei

:Pietro, e fouraಸಿಘಿಘೀ edifichérò la Chiefa mia, edifico

dico foura queſta confeffion ch hai fatta, dicendo ch'io fono

Figliuol di Dio. Scriuendo San Paulo. Bibebant autem de zº

confequenti eos petra; petra autem erat Chriſtus . E questo

tenemo nei per cofa certa per la vicinanza di Roma, e del Pa

pa, da quali ogni di fiamo ammaeſtrati maffimamente che Lº

Napoli non mai fu fignoreggiata da Mori, ò d'altri huomini

infideli, per li quali ne caufaffe alcun foſpetto de infedeltà non

effendo noi vicini alli Mori, come la Spagna, dicendo Marco

Agrippa, come riferiſce Plinio che tutta la riuiera di Spagna,

è Morefca, dimoſtrandofi per moltiffimivocabili moreſchi, e

barbariquafi fono nella Spagna. Anzi la città noſtra è ripiena

di tanti corpi fanti. È ſpecialmente fatta chiara per il raro, e

mirabil miracolo della testa di San Gennaro, la quale incon

trandofi col fuo proprio fangue duro di pietra a fatto fi vede

lique farfi, cofa digran merauiglia; e di vero argumento della

ncfira fede, quali duc reliquie del Santiffimo Martire con º

gran riuerentia fi conferuano nella Torre del Vefcouato : E

non folamente Napoli, m'ancora tutto il Regno rifplende »

de la locatione di tanti Apoſtoli, come Amalfi di Santo An

drea, Salerno di San Matteo, Bencuento di San Bartolomeo,

la Puglia dell'Oracolo di San Michaele Archangelo vdito nel

nel monte Gargano, Bari di San Nicola, la Calabria di San

Franceſco di Paula. Monte Vergine di San Giuglielmo Fran

cete, il qual da cinquecento anni in quà inftitúette la compa

gnia delli monaci Bianchi della Madonna, e l'Abruzzo di San

Pietro Celeſtino, & altri luoghi d'altri gloriofi fanti,e tra tutti

il fecro monte Cafino, doue giacino San Benedetto, e Santa

Scolastica ſua forella: Horchitacerà tante elemofine, e pri

tate, le quali ogni di fi danno à tante pouere perfone, e quale

-* colui che non loderà gli diuini officij; el tutto diuino cele:

bratº con tanta viuerenza nelle magnífiche, e fante Chiefe di
,Napoliةف••••



Napoli. E ſpecialmente nan loderà ancora gli honorati Ci

tadini Napolitani ch'habitano nella popolofa, e bella ſtrada.--

de gli Armieri,doue con tanta deuotione,& honoranza fanno

l'Ottaua della feita del Sacro Corpo di G H R Í S T O ragio

neuolmente dunque la Maeſtà voltra à fi Chriſtiano Regno:

e fi Chriſtianiffima Città continuamente ha moſtrato ſegni

di non picciolo amore, e cofi di nuouo fefpera, che farà di

moſtrato non folo dalla. Maelta voſtra. Ma ancora dopo il

lunghi, e felici anni nuoidai feliciffimo Principe di Spagna

fue ſucceſſore, e fereniffimi Nepoti che dalla bontà diuina vi

fono ſtati, e faranno conceduti con allegrezza mirabile di tut

to il mondo, e fegaalatamente della Napolitana fedeliffima-»

iouentù, da cui come da piante nouelle cominciano a pullu

reverde frondi; e d'indivaghi, e bei fiori di virtù , prefagio

defoaui frutti , che fotto l'ombra delle ali del gloriofo Aucel

di Gioue a l'auenire guítar fi debbono. Nell'efercitio dell'ar

mivi potrei infiniti Cauralieri à noſtri giorni teneri d'età , e.e

grauidifenno racantare, che à futuri fecoli larga, fperanza-º

promettono ogn:hdra, trauagliandofipoi; fivedranno animo

ſamente l'Imperiali vittarioſe integne feguire, come gli Aui,

&Padri loro fedeliſſimamente feguirò,iñ dellelettere ragio

|

namo già gli anticheftirdi delle prime, Academie s'apreno fi

ben prima,come ho detto forono interrotti, gli honorati efez

cirijs'inſegnano; gli animost fivéggono; e iperegrini ingegni

dinuouostoriſconog Giaimell'Accademia de Sereni di noua »

hice il biendo-Apollo ritplendere. In quella degli Ardenti i

facri acceſi ingenti dellavitù: fumanoſ, e nell'Amicitia de gli

Incogniti, la conoſcenza di fe ftesto proponeſi, della Mufica

oi,oltre di quel naturale inftinto di che par che'l Cielo hab

器 ogni dotto Napolirana ſpirto dotató, ande quaſi ciaſcuno

alla natura l'arte giungendo di giorno, e di notte tal hor con

voci, tal hor conſtrumenti diuerfe armonie in diuerfi luoghi

fi fenteno con dolcezza mirabile. Ma che diremo dell'altre

arti honestifimamente effereitate : Agli edificij le antiche.-->

forme fi rendeno, all'acque gli vfati antri chiufi ingegnofa

mente stappalefanº, la terra già ſterile fi coltina le paludi in

gorgate fi ſpediſcono, e l'ària à gli habitantifana, e chiariffi

*"a renderfi, e fi bene alcuni come fi fuole l'error醬
* - Lº DUll?
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nulla dimenb åł più glichnoimihiła prudenza,e fè donne la s |

pud citia; e caſtitade abbracciano, i fancialli la dottrina ins

parano, igiouaui la modeltia, e fennodimoſtrano, e i vecchi

honorati eſempi porgeno. 1 ſpettacoli ritorhand, le ſceneu

fi rappreſentano , e le gare di mufici fi appqreothiano, e per

cio non e merauiglia fe in Napoli ſempre furo; & infino ad

hoggi correno le nationi lontane, Perche dall'Alemania, dalla

Francia, e dalla Spagna vengono i gran Signori tutti dalgrido

della fempre honorata Napoli a merauigliarfi di lei, &ago

der con léi; eftüpiſcono de ben folcati campi; de cultimonti,

de fioriti lidi, de fruttifere vall, delliadornigiardini, edelle-a

chiare, efreſch’acque che da varie fontane in diuerfe guife.

da Napolitane mani in candidi marmi, mercè del gran Teleº

do, ingegnolamente intagliateftillano con mormorio dolcií.

ciflimo, fi merauigliano delle induſtrioſe arti della riſguardea

uole & eſercitatiſlima plebbe de l'onorata cittadinanza, della

genti! nobilta, e della valorofa caualleria fi ralfegrano de Prin

cipi, Duchi, Conti, e Marchefi , de quali, merce della Maestà

voſtra, la nottra Napolițë cofi abbondeuole,come da Partenia

de gli incognitivngiorno auantial dotto Veſcotío di Letina;

Muſeo degli Incogniți tra gli amici ſuoi ha con lungo difcors

foragionato. Prolonghi dunque l'eterno lddio gli anni, ela

fanità dell'animą, e delcorpo alla Maestà voſtra a gloria fuaj

e beneficio della Chriſtiana Republica onde veggia i figliede.»

fuoi feliciffimi Nepoti infino alla quarta generatione hauen

do fempre a core la mia fideliſſima patriain vece della quale

in humile carte, &in queſto baſſo inchiostro a quella ſempre
9* - - - - - --- |
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